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X’ E D I T O R E 

A CHI LEGGE. 

E ccovi finalmente , Lettore amico , 
doppo le Opere Drammatiche y 
Teatrali , e liriche del nofiro Signor 
Abate Metafiafio , varj altri Poetici 
componimenti d* ogni forte, che in 
diverfi tempi , e per diverfe congiun- 
ture fono ufciti dalla felice fua penna , 
e che dagli efiimatori delle buone let- 
tere fono fiati fiudiofamente confer- 
vati. Se per iflampare le prime, ho 
dovuto prevenire il confentimento di 
lui , il quale trovava ogni giorno 
qualche nuovo motivo di differirmelo $ 
per quefie fono flato in necejjltà di 
andare contro le pofitive intensioni 
del medefimo , effendomifi egli più, 
volte dichiarato di non voler affolu- 
tamente che fi pubblicaffero. Ha ad- 
dotta per ragione di quefia fua infu- 
perabile ripugnanza /’ età giovanile , 
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in cui gli ha tompojll ^ ed il noYl 
ejferne egli JleJfo nulla affatto con-^ 
tento. Ha gridato [opra tutto contro 
la Tragedia del Giujlino da lui ferina 
in età di 1 4 anni , trattandola come 
un parto informe , ed immaturo , il 
quale meritaffe ( diceva egli ) anche 
meno delle altre cofe fue di veder la 
luce del giorno; con tutto ciò io non 
ho giudicato d' effe re in obbligo di 
aderire in quefla parte alle vive ri-- 
chiefle , che mi ha replicatamente 
fatte , perchè mi fermafjl nelle prime, 
Quejli componimenti fono già di ra~ 
gione del pubblico , dappoiché nelle 
edifoni di Roma , e di Napoli furo- 
no mejji alle flampe , e che che egli 
ne penfi 3 io ho udito gravi , e folenni 
uomini giudicarne troppo piu favore- 
velmente di quello , . che faccia egli 
fieffo. Se io avejji voluto rijlringermi 
ad ammettere quello folo , cui egli 
aveffe conf entità , mi farei, credo , 
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ridotto a nulla ,o a pochijfitm tantCf 
va egli diventando di giorno in gior» 
no rigido , e fevero cenfore di fe me-- 
dejimo. Agli amatori de* Poetici Jludi 
non potrà non ejfere di utile , e di di- 
letto r ojfervare , come quejlo rarijji- 
mo ingegno cominciajfe , e per quai 
gradi Jìa venuto a quella fon^a , e 
Jine:^:^a di penfare e di fcrivere , che 
è la vera cagione delle fua prefente 
virtuofa incontentabilità nelle cofe 
proprie. In fine io non vedevo per 
qual ragione avejfi da trattenermi 
dall* eguagliare colla mia le edifioni 
degli altri ; e dove ho avuto la forte 
d* arricchirla di molte cofe che quelle 
non hanno , dovefjì poi farla in guifa 
che bifognajfe defiderare le altre per 
aver tutto. Se *l f offra per tanto in 
pace il nofiro chiarijfimo Autore , 
come io rifpettofamente lo prego , e 
non amareggi, col difgufiarfene , il 
piacere che provo , e che fpero dal 
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vederti come il pubblico mi faprau^ 
buon grado di ejjermi fciolto in ciò 
da quelle leggi y le quali aveva voluto^ 
impormi la foverchia modejlia di luu 
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INTERLOCUTORI. 

GALATEA. 

ACIDE. 

POLIFEMO. 

GLAUCE. 

TETIDE. 

Za Scena fi finge in Sicilia , vicino 
alla manna) alle jalde del 
monte Etna, 
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LA GALATEA: 


P A R T'È PRIMA. 

LA TEA , Acide. 

Ctd. taci , Acide araàto , 

Taci , che da quelfaffo • ’ . 

Polifemo non f oda , ove s’ afconde. 
Se vuoi traquefte fponde 
Più ficuro ricetto 
AI timorofo affetto ; 

Colà meco ne vieni , 

; Dove quel cavo fcoglio 
Sovra il placido mar curva la fronte , 
E1 tranquillo Ocean fa fpecchio al 
[ monte. 

Aci. Vezzofa Galatea , dolce mia pena » 
Tu fai quanto t* adoro , 

< 't'u fai , fe da te lungi io vivo , o moro : 
E pur fra quelle braccia ^ 

Così tarda ritorni , e vuoi eh’ io taeda ? 

Gal. Se credo al gran delio , 

Sempre tardi ritorno , idedo mio : 

Se penfo al tuo periglio , . - 
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12 La G a l a t e à 
Son troppo fpeffo a vagheggiar quel 
ciglio. 

Timor mi fcaccia , 

Mi chiama amore ; 

Quella m* agghiaccia ^ 

Quei m’ arde licore , 

E l’ uno , e r altro penar mi fa. 

E l’alma prova 
Dentro al mio petto 
Doppio tormento , 

Contrario affetto j 
E un fol momento 
Pace non hà. 


Acu No non temer , mia vita. AmoJ? 
m’ infegna 

A deluder coll’ arte ; 

Del gelofo Ciclope i fdegni , e l’ ire ; 
Tu penfa intanto , o cara , 

Che d’ogni altro tormento 
. ( Fuor che dell’ odio tuo ) per quello 
core , 

Lo ftar da te lontano è mal peggiore. i 
Col. Ah fe veduto avelli , 

Come vid’ io dalle materne fpume f. 

Di quai cibi fiinelli > 
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Parte Prima, 15 = 

Pafca r ingordo ventre il moftrb inde- 
gno , 

Saria più canto il giovanile ingegno, 
j 4 cì . e che vedetti mai ? 

<»a/. Vidi il crudele 
Frangere incontro al Mb 
Un mifero pattor, che al varco ei prefe. 

Per fame orrido patto alla fua feme , 

Lo ttracciò , lo divife ; 

E le lacere membra 

Tiepide , femivive , « 

Sotto i morfi omicidi , 

Tremar fra’ denti , e palpitare io vidi. 

E l’atro fangue intanto , 

Che fpumeggiava alle fue zanne in- 
torno , 

Ufeia per doppia ttxada ( oh fiero af- 
petto ! ) 

Dal fozzo labbro , e gli feorrea fui 
petto. 

S’io piani! a tanto orrore , 

Per me narralo , Amore : 

Che folo , Amor , tu fai 
Perchè planli in quelpimto, e a chi 
penfaì. 
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J4 La Galateà 
A ci. Anch’io di quel mefchino 
Piango la ria fventura , 

Ala nulla fa chi d’ognirifchio ha cura* 
Mi fgridi , e mi minacci 
L’importuno rivale a fuo talento , 

Mai , per timor , non cangerò confi- 
glio ; 

, Troppo bella mercede ha il mio peri» 
glio. 

Chi fente intorno al core 
L’ orrore , e lo fpavento , 

Non dia le vele al vento , 

/ Non fidi il legno al mar. 

Da la mercede Amore 
A chi fue leggi adora ; 

Ma vuol , che l’alma ancora 
Impari a fofpirar. 

Gal. Ah fuggi , Acide fuggi , ecco l’ ùl* 
degno. 

Aci. Dove ? 

Gal. Colà : noi vedi ? 

Che mentre al rozzo fuono 

Delle ftridule canne il canto accorda , 

Peloro e Lilibeo co’ gridi aflbrda. 

Aci. Aimè , tu m’ abbandoni ? 
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Par te Pri ma* t % 

Gal. Deh fuggì , idolo mio. ; ‘ ‘ 

. Addio , dolce mio ben. 

Gal. Mia vita , addio. 

POLIFEMO. 

Poi, Dalla fpelonca ufcite , ^ 

Chè già fuggir le Aelle , 

Agnelle 
Semplicette 
U erbette 
A pafcolar. 

Mentr’ io vo fui confine 
Di quella rupe alpeftra , 

D’ edera , e di gineflra 
Il crine 
Ad intrecciar. 

O bianca Galatea , 

. Più candida del giglio , 

E deir alba novella 
Più vermiglia , e più bella ; 

Più dell’ oftro vivace , 

Ma del vento più lieve , e più fugace. 
Perchè , perchè mi fprezzi , e folo al- 
lora. 



La Galàtea 
Ch’io chiudo i lumi al fonno ^ ■ ' 

Ne vieni , e mi confoli , 

Poi col fonno, che parte , a me t*!!»- 
voli ? 

Sai, che ad amarti apprefi infin d’allora ^ 
Che fanciulla venivi 
Colla marina Dori , 

Tua dolce genitrice , 

Su per l’ Etnea pendice 
1 giacinti a raccorre , e le viole : 

Ed io teco venia , 

Cortefe guida alla'fcabrofa via# 

Io n’ arli , e tu crudele 
Di me non ti rammenti , 

E i miei pianti non curi., il duci noa 
fenti ! 

Lo fo perchè mi fltggi , 

Semplicetta , lo fo ; perchè fi ftende 
Dall’ una all’ altr’ orecchia il ciglio mio 
Perchè un frondofo pino 
A’ miei gran pafli è duce ; 

E un fol occhio è minifiro alla mia luce# 
Ma forfè così vile 
Appo te non farei , 

Se voleflì una volta " 

Rimirar 
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pÀktE Prima. 17 
Rimirar , con più cura , il mio fem* 
biante , 

O fè d’ Acide tuo non foffi àmante. 


G LAU C E , P O LIF EM O. 

GU. Oh deio , ecco il Ciclope ! 

Poi. Glauce , Glauce ove vai ì 
Afcolta , e fe lo fai ^ 

M’ addita in quaU fponde 

La tua compagna Gaktea s*afconde. 

Già. Anch’ io per quelle arene 

' ' Vado in traccia di lei , 

E altrove ricercarla io non faprel. 

Poi. Chi fa , eh’ ella nafcolla 

: In qualch’ antro non giaccia 

Con quel folle garzon , per cui mi fcac- 
eia. 

Già. Oh quante volte , oh quante 
lo le dilli per te : Aolta , che fai ! 

Tu difprézzi un pallore , 

Per cui folFrono al core 
Cento ninfe vezzofe , 

Ma tutte indarno , l’amorofa cura : 

£ tu fuggi cosi la tua ventura ì 
Tomo IX, B 



i8 La Ga la tea 

( Sei pur ftolto fe *1 credi. ) 

Poi. Bella Glauce , tu vedi , 

Che così rozzo , e così vii non fond , 
Epur m’odia, e m’aborre. Ah dille 
almeno , 

Qualor feco favelli , 

Che qualunque io mi fia , s’ella mi 
ft'gge , 

V’ è chi per me fi ftrugge : 

Dille , che piìi d’ ogni altro 
Siciliano paftor , ricco fon’ io ; 

£ che della mia greggia , 

Qualora efce dal chiufo , Etna blan* 
cheggia. 

Dille , che tutto in dono 

Avrà da me , purché non fia crudele : 

Ch’è il folpirar per lei 

L’ unico mio diletto ; 

Ch’ ho Alfeo nel ciglio , e Mongibello 
in petto. 

Qla. Le dirò , che vago fei , 

Le dirò , che tu l’ adori , 

£ che t’ ami io le dirò. 

In quel fen , co’ detti miei , 
Defierò novelli ardori , 
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Parte Prima. 

E gli antichi arttmorierò. 

Poi. Io non fo qual diletto 
Àbbian le Ninfe ad abitaf nell’ acque» 
Oh quanto * Glauce , Oh qitanto 
Fora meglio per lèi 
Meco i giorni palTar fu l’ erba aflifa , 

Là dove all’ antro mio 
I ciprefll , e gli allori accfefcOn l’ombra > 
E 1 edera tenace il varco ingombra» 
Già. Quello ancor le dirò. 

Poi. Se poi mi fcaccia , 

Perchè l’ifpide fete 

Mi fan velo alle membra, impaccio al 
mento t 

Dille ch’io fon contento , 

Che s’ardan tutte , e che al mìo ciglio 
ancora 

Tolga l’unica luce a me si cara : 

E eh’ io medefmo voglio , 

Pur ch’ella pih da me non llia lontano , 
Somminillrar le fiamme alla lua mano* 
Se ben que’ velli iftelfi , 

Ch’ ella teme , e difprezzà , 

Fan tutto il pregio mio , la mìa bel- 
lezza. 



10 Za Galatea 
Mira il monte , e vedi come 
Alza al ciel le verdi chiome ; ' 
Fan quei tronchi , e quelle foglie 
Il miglior di fua beltà. 

Come a te T effer gentile , 

Al mio volto piii virile 
£ bellezza 

La fierezza , ' ^ 

E l’orrore è maeftà. 
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Parte Prima, 
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Glauce i poi Galatea.' 

\ 

eia. Ohi udì mai , chi mai vide 
Più ftran defio , più moftruofo amore ! 
Un gigante pafiore 
Rozzo , deforme , e quafi 
Di flatura , e d’ orrore emulo al monte : 
Per cui fon le forefte 
Prive d’ abitatori , e per cui folo 
Accorto peregrin giammai non viene j 
Scorda l’ orgoglio , e l’ ira , 

Ed in fiamma gentile arde , e folpira. 
Gal. Parti pur r importuno 
Da te , Glauce , una volta. 

Già. Deh vieni , o Galatea » vieni , e 
m’afcolta. 

Gtd. Che brami ? 

Già. A parte , a parte 
Di Polifemo amante 
Vuò lodarti il fembiante. 

Ti vuò dir , che t’ adora , 

' E che mefto ad ogn* ora 
Ti fa largo tributo 
D’ amari pianti , e di fofpiri^ accefi , 

^3 
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*z La Galatea 

E che brama il tuo core. 

Gal. Il tutto intefi. 

Già. Ne rifolvi d’ amarlo ? 

Gal. Spiegar non ti pofs*io , 

S’è maggior la fua fiamma , o l'odio 
mio. 

Già. Oh quanto , oh quanto io rido 
Delle vofee follie , miferi amanti I 
Voi tra fofpiri , e pianti 
Volontarj paffate i giorni e T ore. 

Gal, Felice te , che non conofci amore. 
Già. Goder fenza fperanza , 

Sperar lenza configliQ , 

Temer fenza periglio , 

Dar corpo alT ombre 3 e non dar lèdo 
al vero , 

Figurar col penfiero • 

Cento vani fantafmi in ogni iftante , 
Sognar vegliando, e, miU© volte il giorno 
Morir fenza morire , 

Chiamar gioja il martire , 

Penfare ad alto , ed oWiar fé ftéflb , 

£ far pafTaggio fpedTo 
Da timor in timw, da brama in In'a- 
1 ma , 
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P ARTE Prima. a j 
È. quella frenefia, che amor fi chiama. 

Col. Io non £ò dir , fe amore 
Sia diletto , o dolore ; 

So ben , eh’ è un Dio poflente , 

Che volge a fuo piacer gii affetti miei , 
E noi poffo fuggir com’io vorrei. 

Già. Se in traccia del piacer 
Non deliraffe il cor , 

Un Nume ignoto ancor 
Sarebbe Amore. 

Ma il credulo pei^r 
L’arco , e lo fhrat gli da ^ 

£ chiama Deità 
L’ ifteflb errore. 

Gal. Non andar si faflofa 
Della tua libertà , ninfa gentile ; 

Chè amor quant’è pih tardo, è piti 
. crudele. 

Verrà , verrà quel giorno. 

Che ancor tu , com’io fo , fofpirerai ; 
E allor forfè dirai , 

Che contro amore il ragionar non gio- 
va : 

Credilo a G<datea , che *1 fa per j«:o- 



S4 La Galatea 

CU. Quei , che tra 1* erbe , e i fiorì 
L’angue nafcofto vede , 

Folle è ben , fe da lui non torce il 
piede. 

Gal. Anch’io cosi dicea. 

Quando libera , e fciolta , 

Per gli algofi foggiorni , 

Trafll felici i giorni. 

Allora , al pafco ufato 
Menando il muto armento , 

Toglieva a mio talento 
A quegli antri mufcofi 
I coralli ramofi , 

£ le lucide figlie 
Air Indiche conchiglie: 

Mentre Glauco, e Tritone 

Del|’ amor fuo , del mio rigor piangea. 

Ed io de’ pianti fuoi meco rìdea. 

Ora cangiando Itile , 

Chi mi provò crudele , . 

Chi libera mi vide , 

Com’ io rifi di lui , di me lì ride. 

GU, Scocchi Amore a fua voglia 
I fuoi ftr^i al mio fen , che i ftrali fuoì 
Sono ottufì per me. Glauce non ama 
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P A R T E Pr ima, 

La libertà fol brama , 

Le lufùighe non prezza , amor non 
cura. 

Col, Oh che lieve ingannar chi staffi- 
cura ! 

Varca il mar di fponda in fponda 
Quel nocchier , ne li fgomenta ; 
Ed allor che men paventa , . 
Sorger vede il vento , e Tonda 
Le fue vele a lacerar. 

Vola il di tra fronda , e fronda 
L’ augellin , che canta e geme ; 
Ed allor, che meno il teme 
Va le piume ad invefcar. 

eia. Deh taci , o Galatea , 

Ch* Acide tuo. s’apprefla. 

Io , colle mie contefe , 

Turbar gli affetti voftri or non vorrei , 
Ma ferbo a miglior tempo i detti 
miei. 

Gal. Da qual parte ei ne viene ? 

Già. Miralo , che furtivo 
S’indrizza a te fra que*nafcolli rami. 

Gal. Bella Glauce , fe m*ami. 

Vanne j e nell’antro mio , 



96 ,La Gagate a 
Alla manna conca 

' Due delfini congiungi , e a me gHn- 
via. 

Già. Vuoi fode col tiu> bene 
Fuggir da quelle arene ? 

Cai, k> Yuò con lui 
Senza tema pafiar qualche momento. 
Già. Sia delira Tonda , e ti fecondi il 
vento. 



<nT-^ 
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jéCI D E ,Ga LAT EA, 

Ach Alla ftagion novella y 
Fin dall’ oppofto lido , 

Torna la rondinella , 

A riveder quel nido , 

Che il verno abbandonò. 

Così il mio cor fedele 
Nel fuo penar collante 
Ritorna al bel fembiante , 

Che per timor lafciò. 

Gal. O dell’anima mia 
Piacevole tormento, amata pena ; 

Or che l’aura ferena 

lievemente fpirando inerefpa l’onda , 

Fuggiam da quella fponda. 

Già la marina conca 

Co’ cerulei corfieri è pronta al lido. 

Vieni ; chè in quella guifa 

Al tuo pwiglio , al mio> timor t^involo J 

Daran que’ falfi umori 

Piò placido fi^ggiorno a’nolbi amork 

Ad. Andiam'dove a te piace. 

Cosi potranno folo 
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La Galatea 
Invidiar la mia forte , e l’aure , e Tonde* 
Gal. Oh , fe poffibil foffe ^ . 

Ne pure a* furti miei 
L’ aure , e T onde compagne io non 
vorrei. 

Mi. Voglia il ciel , che in tal guifa 
Parli fempre il tuo labbro. 

Gal. Ah mio teforo. 

Sol per te. . . 

Ad. Per te fola. . . 

Gal. Io vivo. 

Ad. Io moro. 

Gal. Se vedrai, co’ primi albori , > 

D’occidente ufcir l’aurora , 
Dimmi allora : 

Galatea , non fei fedel. 

Ad. Se del verno infra gli orrori , 

Le fue cime il monte infiora , 
Dimmi allora : 

Aci mio , non fei fedel. 

Gal. Quando manca il foco mio , 

Ad. Quando infido a te fon’ io. 

Gal. Pia di {Ielle aidorno il prato , > 
Ad. Pia di fiori ornato il ciel. 
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PARTE SECONDA, 


Ga latea, Acid e, 

AcL JE ccoci , o mio bel Nume , 
Doppo un breve vagar fui regno in- 
fido , 

L’orme di nuovo a riftampar fui lido. 

Gal. Qualor da me divifa , 

Anima mia , foggiomi , 

Oh Dio quanto per me fon limghi ì 
giorni ! 

Qualor meco tu fei , 

Oh Dio , quanto fon brevi i giorni 
miei! 

AcL Deh perchè non pofs’ io 
Viver teco , mia vita ì 

Cai. Il tuo periglio. 

Me *1 contende , e me *1 niega , Acide 
amato. 

Troppo il Ciclope irato 
Veglia a tuo danno ; ed il mio core ap- 
prezza , 

Nel fuo verace affetto , 

Pili la falvezza tua , che il fuo diletto* 
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3© La Gai atèa 

Act. Vicino a quel ciglio 

Son lieto , e contento : 
L’affanno , e il periglio , 
L’ifteflb tormento 
M’è dolce con te. 

Se fcorta mi fono 
Quegli aftri lucenti ^ 

, I venti , 

Le flelle 

Turbarli non fanno ^ 
Quell’ onde non hanno 
Procelle ! . 

Per me. 



f 
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Parte Seconda. 31 

J. „■.■■■■' '% 

^ LA U-C Ey€ dettù 

Già, A.<iéè , Galatea , parti , t’ af* 
condì. 

GaL Perchè ? 

,Aci. Chi mai l* impone ? 

Già. A quella volta 
Polifemo fen viene , io lo mirai. 

^ci. Mio ben , dove n* andrai ^ 

Géil. Su la marma conci 
Fuggiara di nuovo. 

Alci. Andiamo. 

Già. Ah non partite s 

' Che , fe uniti ei vi mùa , 

L’odio s’accrefce , e l’ira, 

Aù. Che farò f 

Gal. Che farai?- . ■ ; 

Già. Tra quelle fronde ' J 

Tu va cauto a celarti , e tu per f cmde. 

Gal. Ecco il Ciclope , ah fuggi , 

Se la vita t’ è cara. 

Aci. Tante volte ei m^uccìdè , ‘ 

Quante me dal mio cor parte, e di- 
vide. 



Za Galatea 


POLIFEMO ^GlAUCE , G A LATEA» 

PoL S annoi* onde > c fan l’ arene 
Le mie pene , , 

E non fo come , 

Hanno apprefo del mio beno^ 
n bel nome 
• A replicar. 

Tu più forda , e più crudele 
Di quel mare onde nafcefti » 

L* amor mio , le mie querele 
Non t’ arredi.. 

Ad afcoltar. , , 

Fermati, o Galatea , perchè mifìig« 
gi?. 

Non è giuda mercede 
Cotanta crudeltate a tanto amore. ' 
eia. Dimmi , che mai pretendi 
• Ch* ami in te Galatea ? 

Una feompoda mole , un tronco in^ 
forme ? 

Forfè quel tuo bel volto 
Inumano , e felyaggio ? O quella chio» 
ma 

Rabbuiata ^ 
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Parte Seconda* j ' j - 

Rabbuffata , e conflifa ? 

Quel tuo fguardo fanguigno ? 

V Quelle ineguali zanne , 

Sempre di nuova llrage immonde , e 
Tozze ; 

• O queir alma ferina , 

Ch’ altra legge non cura , altro do-» 
vere , 

. Che la forza , e il piacere ? 

Gal. Oh Dio ! Troppo l’ irriti, ' 

Poi. Ingrata ninfa , 

Non fprezzarmi cosi ; chè a te con» 

, viene 

D’ effer bella e gentile , a me feroce 
Ne qual tu la figuri, ho l’alma in feno. 
Stamane in fu l’aurora 
Un fecondo arbofcello , 

- ( Per farti un grato dono ) 

De’ più fcelti fpogliai maturi frutti. 

Prendili , e ve’ , che tutti 

Han torto il gambo , e lacera la vefle« 

• Ve’, che clafcun di loro 

Ha la fua lagrlmetta , e fon di fuora 
Di rugladofe ftille afperli ancora. 

Gal. Serba ad altra i tuoi doni. 

Tomo IX, C 





34 Galatea 

Per me , che non gli curo , 

Ancor T offerte , e i vezzi 
Son’ offefe in quel labbro , e fon dì* 
fprezzi. 

Poi. Non direfH così , s’Acide io foflx. 
Gal. No , così non direi ; perocché a 
quello 

Mio core innamorato , 

Quant’ odiofo tu fei , tant’ egli è grato. 
Poi. Folle, cotanto ardifci ì E così 
poco 

Temi gli fdegni miei ? Farò ben’ io 
Del temerario ardir pentirti in vano. 
Gal. Che farai } 

Poi. Che farò ? Del tuo diletto 
Io ftringerò fra quelli denti il core ; 

E il mio fchernito amore , 

Allor , che forfè men da te s’ afpetta ^ 
Farà di te , farà di lui vendetta. 

Già. Ah fìngi , Galatea. 

Gal. Numi , che fento ! 

Oh Dio , fol quella tema è il mio tor-* 
mento. 

La tortora innocente 
Palpita per tùnor. 
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' Sé il fibilò riféntg “ 
Del ferpe infidiator 
D’intorno al nido. 

Così gelan d’orrore 
Per te gli affetti miei. 
Perchè fa qiiefto core , 
Che barbaro tu fei , 
Quant’egU è fido. 






,L A Galatea 


POLIF E M O , GlAUCE. 

Poi. V edi , Glauce , s’ io degglo 

Tant’ oltraggio fofFrir ? 

Già. Serba fedele , 

Anch’in mezzo all’ offefe , il primo ar<« 
dorè ; 

Vinca la tua coAanzail fuo rigore. 
Benché ti fia crudel, 

Non ti fdegnar cosi; 

Forfè pietofa un di 
Sarà quell’alma. 

Non fempre dura il ciel 
Irato a balenar •, 

E qualche volta il mar 
Ritorna in calma. 

Poi. Glauce , non è pih tempo 
Di lufinghe, e d’affetti : io voglio 
ormai 

Moftrare a quell’ ingrata , 

In mezzo a quel defio , che m’inna- 
mora , 

Che Polifemo è Polifemo ancora. 

Già. £ con ciò, che farai? Credi tu forfè 
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Parte Seconda, 53^ 
Che da fdegno, e vendetta amor ger- 
' mogli ? 

Amor nel noftro petto • 

È im volontario affetto. ■ 

Ne mai forza , o rigore ’ • • * 

Può limitar la libertà d’ un core. 

Se a vendicarti afpiri 

Acide ucciderai , ' j 

Piangerà Galatea , 

Tu riderai della fua pena; e poi? 
Con tante ingiurie , e tante , ' ' 

Mifera la farai , ma non amante. * 
PoL Dunque il maggior germano 
Di Sterope , e di Bronte , - 
L’ altero Polifemo , ’ 

Al cui fdegno talor treman le ftelle , 
D’una femina imbelle 
Dovrà ( fempre alenando ’ - 

Dell’ alma vilipefa i moti interni ) 
Soffrir r offefe , e tollerar gli fcherni ? 
Già. Taci , foffrilo , ed ama : anzi fe 
vuoi 

Galatea men crudele y e meno avsrSy 
Il tuo rivale a favorire impara. 

Se fcoperto nemico 



jS . La Galatea 

Al Tuo affetto ti moffri , ella in difela 
Armerà del fuo cor tutti i peniieri , 

£d il concetto ardore 
Nella diHicoltà farà maggiore. 

Tol. No , no : fiegua queffarte 
Chi fol nell’ arte il fuo poter ripone. 
Altra legge , o ragione , 

Che la mia forza , e il mio piacer non 
voglio. 

L’amorofa mia brama 
O contentare , o vendicar desio. 

Ne folo a fofpirare effer vogl’io, 

^Se , fcordato il primo amore , 

Il furore 
In me fi della ; 

L* onda^ il monte , e la forefla 
Di ruine avvolgerò. 

D’Etna ancor la cima ardente 
Crollerò fra tanto fdegno ; 

E a Nettxm nel proprio regno 

U tridente 

Involerò. 


y 


Digitized by Google 



Parte Seconda, 39 


G LAU C E y poi Te T I DE, 

Già, Ah che tornare io veggio 
Sul funeilo feinbiante 
Dell’ofFefo Gigante 
A lampeggiar la crudeltà natia. 

E tu queir alma fiera , 

Coll’ onte , e co’ diiCprezzi , 

Dal fonno , o Galatea , d:^ando vai ? 
Semplice , ah tu non fai , 

Che lo fdegno , ohe 
In un’ alma fedele , 

Quando è figlio d’ amore, èpià cnidele. 

Tea, Glauce , Glauco ancefta. 

Già, Donde, o TelàdeheUa., 

Torni fu quello lido^ 

Qual felice noveiUa 
Ti fa lieta così ? 

Ttti, Glauce , non fai. 

Che a Partenope in grembo 

Già la novella prole 

Di Diego, e Màrghe»ita 

Fuor del materno fono 

Si dimoftra , nafcendo , al elei fereno ? 

Tomo IX, « C 4 
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40 La Galatea 
Già. £ quefla , o Dea dell’ onde ^ 

Nuova prole tu chiami ? 

Tutti i celefti fegni 
Per obliquo fentiero ha fcorlì il fole 
Dal di , che dal tuo labbro io l’ afe ol- 
iai. 

Teti. E ver , ma in quello giorno 
Spimtò germe novello 
Dalla pianta immortale , 

In onore , in bellezza al primo eguale. 
Già. E fìa ver } 

Teti. Vidi io ftefla 
Scender giìi dalle sfere 
L’augel di Giove in fpaziofe ruote ; 

E delle facre penne all’ ombra augufta 

Su le Sebezie rive 

Vidi pofar le pargolette Dive. 

Già. Deh, fe ti fia Pelèo fempre fe* 
dcle, 

Là dove alla felice : 

Vezzofa genitrice 

La coppia awenturofa in grembo 
ilafli 

Scorgi , cortefe Dea , feorgi i miei 
palli. 
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Teti. Vieni : ma tu divifa 

Dalla tua Galatea meco verrai ? 

Già. Eccola che s’ apprelTa. 

Teti. E perchè mai 
Porta sì mel^o , e lacrimofo il ciglio ? 
eia. Forfè dell’Idol fuo piange il pe- 



GaLATEAì GtAUCEf Tetide» 

Gal. Glauce , oh Dio , chi m*aita. 
fctt. ' Quando di lieta forte apporta* 
trice 

' .• J 

Tetide a te ritorna. 

Tu piangi Galatea ! 

Gal. In vano , o bella Dea , 

Cerca pace il mio cor, fpera con4 
forto. 

Ttd. Perchè mai? 

Già. Chi t’offende ? 

Gal. Acide è morto. 

Già. Ah che ’l prediffi ! 

Tctì. E come ? 

Gal. Mentre lieta , e iicura 

Sedea col mio bel foco 

.»• • 

D’im platano frondofo all’ombra in« 
certa 

10 non fo donde , o come 

11 gelofo Ciclope 

Ci vide infieme , e n’ avvampò di fde« 
gno. 

£ col robuffo braccio. 
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\ . D’una gran parte fua fcemandoil mon- 
te, 

Svelfe una rupe , e colla delira audace 
La fpinfe a funellar la noUra pace. 

L’ aria , gemendo oppreffa 
Pali’ inlblito pefo , ■ , ; ,;;i 

L’orechio mi feri : quindi gridai : 

Fuggi mio ben , che fai? Ma l’infelice 

Confufo , e mal’ accorto 

Del fier nemico orrendo 

Il colpo ad incontrar corfe fuggendo : 

Ed ebbe ( ahi fiera forte ! ) 

Sotto l’ingiullo fallo , e tomba, e mor- 
te. 

eia. Oh fventurato amante ! 

Tcti. RalTerena il fembiante , 

Vezzofa Galatea. Non deve in giorno 

Si lieto , e si ridente 

Sol la candida figlia 

Di Dori , e di Nereo pianger dolente. 

Colà le luci gira , 

Ed Aci , che riforge , accogli , e mira. 
Gal. Numi , che veggio mai 1 
Ttti. Ve’ che dal vivo faflb 
Efce in placida vena 



44 Galatea 

‘ Cangiato in fiume , a ferpegglar fui 
prato. 

Vedi , vedi , che fuore 
Del criftallino umore , 

Sulle fponde vicine , 

Alza cinto di canne il glauco crine^ 
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Acide, e detti. 

Gal. A.C1 mio ben , cor mio , 

' Tu morendo riforgi , e quefto core , 
Che fol di te fi pafce , 

Se pria teco morì , teco rinafce. 

A ci. Sol mercè di quel pianto , 

Che tu verfi dal ciglio , o mio teforo , 

Di nuovo Acide viene 

Queft’ aure a refpirar foavi , e liete , 

E torna a valicar l’onda di Lete. 

Quel languidetto giglio , 

Che il vomere calcò , 

Dal fuolo alzar non può 
L’oppreffe foglie. 

Ma fe lo bagna il cielo 
Col mattutino umor , 

Solleva il curvo Itelo , 

E del natio candor 
Tinge le fpoglie. 

eia. Serbate pur , ferbate 
Quelli teneri affetti 
Ad altro tempo , avventurofi amanti. 
Noi per r onde feguite, 

Tomo IX. ^ C 
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E il nobil parto a celebrar venite. 
Gal. Di qual parto favelli ? 

Teù. Parla di quella prole , 

Ch’io tante volte, e tante 
Defiofa , e prefaga a voi prediflì. 
Quella prole , per cui 
Lo fteflb Auftriaco Nume , 

Coir Augnila conforte 
Dal venerato foglio 
Donde le leggi il vinto mondo attende 
Cortefe ad onorarlo oggi difeende. 
Gal. Che narri ? 

Teti. Il ver ti narro. 

Non vedi il cielo , e l’onda 

Più dell’ufato lor tranquilli , e chiari ? 

Odi , che l’ aura iftelTa , 

Vaneggiando fra* rami , 

Nel fufurro felice , 

Se le fue voci intendi, anch’ella il 
dice. 

Più bella aurora , 

Più lieto giorno. 

Dall’ onde fuora 
Mai non ufei. 

Mai fur sì chiare 
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Nel elei le ftellc , 

Ne cheto il mare 
Mai le procelle 
Scordò così. 

Col, O fortunato Auguflo , 

Che dall’ eccelfo trono 

Difcendi a fecondar la nc^lra fpeme ; 

Mai r invidia funefta 

Per volger d’ anni , o per girar di luflri , 

Inaridir non vegga 

Su la tua fronte i gloriofi allori. 

E mai tua delira invitta , 

A noftro prò di regolar non fdegni 
Delle terre , e dell’ onde i valli regni. 
£ tu si nobil forte , 

Coppia felice , al ciel diletta , e cara , 
Fin dalle fafee a follenere impara. 
Scendan dal terzo cielo 
Le regie cune ad agitar gli amori ; 

£ colle mamme intatte 

Virtù né venga , e lor minillri il latte. 

Facciano adulte , e grandi 

De* materni collumi , 

Del paterno valor norma alla mente ; 
E vegga il mondo allora , 
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43 La Galatea 

Come in un’ alma ad alti fenfi avvezza ^ 
L’oneilà fi congiunga , e la bellezza. 

Coro. Facciam di lieti accenti 
L’ arene rifuonar , 

E al noftro fefteggiar 
Eco rifponda. 

L’armoniofo grido 
Palli di lido in lido , 

Fin dove bagna il mar 
L’ oppofta fponda. 


IL FINE. 




L’ENDIMIONE 
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INTERLOCUTORI. 

DIANA. 

E N D I M I O N E. 

» 

AMORE in abito di cacciatore^ 
fono nome d'AlceJle, 

N I C E compagna di Diana, 

La Scena fi finge in Caria , nelle 
falde del monte Latmo, 
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PARTE PRIMA. 

Diana, t Ni c e. 

Dia. ice , Nice , che fai ? Non odi 
come 

Garrifcon tra le frondi 
- De’ floridi arbofcelli 
Imatutini augelli 
Che al roffeggiar del Gange 
Efcono a confolar l’Alba che pian* 
ge? 

£ tu , mentre fiammeggia 
Su l’ Indico Orizonte 
Co’ primi rai la rinafcente aurora, • 
Placida dormi , e non ti defti anco- 
ra? 

E poi dirai : fon* io 
Della calla Diana 
La fortunata Nice • 

Compagna cacciatrice ; 

Lafcia , lafcia le piume , 

Neghittofa che fei , forgi , e ragima ' 

^3 
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Per la ftitura caccia 
Dai lor foggiorni fuori : 

Silvia, Aglauro, Nerina, Irene , c 
dori. 

Nice. Tu mi condanni a torto , 

Bella Dea delle felve ; e quando mai 
O per fcofcefo monte , 

O per erta pendice 
A feguir r orme te fti lenta Nice ì 
Fra quante a te compagne 
Gli Arali , e r arco d’ or trattaron 
mai , 

Seguace più fedel di me non ai. 

Ed or , perchè un momento 
Forfè più deli’ ufato 
Al fonno m’ abbandono , 

Ncghittofa mi chiami , e pigra io fono? 
Dìa. Ah Nice , tu non fei 
Quale un tempo ti vidi ; or preflb al 
fonte 

Ricomponi ed adorni , 

Fuor del tuo ftil , con troppa cura. , .il 
crine : - > . 

Erri per le montagne • - . 

Solitaria, edivi^ j 
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Dall’ amate compagne ; 

Più le fere non curi , 

Sempre penfi, e fofpiri , c porti im- 
presi 

I nuovi affetti tuoi nel tuo fembiante ; 
O Diana non fono, o Nice è amante. 

Nice. Amante ! 

Dia, Il tuo roffore 
Più (incero del labbro accufa il core. 

Non ti celar con me. 

Un certo non fo che 
Nel tuo roffor mi dice , 

Che Nice 
Arde d’amor. 

Sei rea , fe amante feì : 

Ma nel celar lo (hrale 
Fai , con delitto eguale 
Oltraggio al tuo candor. 

Niu, Dimque fallace ancora 
Tu mi credi. . . 

Dia, Non più : taci , eh’ ormai 
Per le lucide vie s’ avanza in cielo 
L’ alto Nume di Deio , 

£ col calido raggio 
De’ ruggiadoù umori 

Z?4 



5^ Dell" Endimione 
L*erbe rafciuga , e impoverìfce i fiori*' 
Vanne , e pronta al mio cenno 
Le compagne rirveglia , i veltri aduna; 
£ teco penfa intanto , 

Che Ninfa a me diletta 
Io non vuò che fi dica 
D’Amor feguace , e di Diana amica. 

Nke. Io taccio alla tua legge : 

Ma poi dall’ opra mia 
Vedrai fe amante, o cacciatrice io 
fia. 

Perchè copta al fole il volto 
Baffo umore in aria accolto , 

Men lucente il fol non è. 

Tale ancor ne’ detti tuoi 
Mi condanni , e rea mi vuoi : 

Ma non perde il fuo candore 
Il mio core , 

E la mia fe. 
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D lA NA , e Am o RE, 

Am. Bella Diva di Cinto , 

Non ifdegnar , che un pallorello umile 
Tuo compagno fi faccia , e tuo fe- 
guace. 

Dìa. Chi féi tu , donde vieni , e qual 
defio 

A pafleggiar ti tragge 
Quelle felici piagge ? 

Am. Alcefie è il nome mio , di Cipro 
in feno 

Aperfi ì lumi a i primi rai del giorno , 
£ fin da’ miei, natali 
Fur mio dolce penfier l’arco, e gli 
flrali ; 

Ma perchè di fue prede 
Povero ho fatto il mio natio paefe , 
Defiofo ne vengo a nuove imprefe. 
Dìa. £ tu fanciullo ancora 
Ofi aggravare il mal ficuro fianco 
Di pefante faretra , e non t’arrefta 
Pelle fere omicide il dente , e l’ ira ? 
4m. Benché fanciullo fia , 
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58 Dell* End j m i o ne 
Quefla tenera mano 
Un dardo ancor non ha fcoccato in 
vano. 

Ben della mia pofTanza 
Darti iicuro pegno 

Coll* opre più , che col parlar mi 
giova ; 

Qual’ io mi fia , te n’avvedrai per 
prova. 

Dia. Orgogliofetto Alcefte , 

Quel tuo parlar vivace 
Troppo ardito mi fembra , e pur mi 
piace. 

Mìo compagno t’accetto ; 

Or tu r armi prepara , 

Pronto mi liegui , e le mie leggi im-< 
para. 

Am. E quai fon le tue leggi ? 

Dìa. Chi delle felve amico 
Volge a Diana il core 
Siegua le fere , e non ricetti Amore. 
Am. E perchè tanto fdegno 
Contro un placido Nume, 

Per cui folo ha la terra , ed han le sfere 
£ vaghezza , è piacere ? 
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Parte Prima^ 

Dia. Se de* mortali in feno 
Ei verfa il fuo veleno , 

Fra’ bellicofi fdegni 
Ardono le città , cadono i regni. 

Am. Anzi nel dolce foco 
*• Degli amorofi fdegni 
Propagan le città , crefcono i regni. 
Dia. Son compagni d’ Amore 
Le guerre , ed il furore. 

Am. E d’Amor fon feguaci 
Le lulinghe , e le paci. 

Dia. Orsù teco non voglio 
Confumar vaneggiando il tempo in 
vano: 

Se me feguir tu vuoi , 

Amante effer non puoi. 

Am. Perdonami, Diana, 

Tuo compagno effer bramo , 

Ma di doppio delio mi fcaldo il core : 

Amante , e cacciatore 

Vuò con egual piacere 

Ferir le ninfe , e feguitar le fere. 

Dia. Temerario fanciullo , 

Parti dagli occhi miei. 

Perchè fanciullo fei 



€o D ELL* E N D I M I O NE 
Alla debole età l’ error perdono ; 

Se tal non fofC , allora 
Più faggio apprenderefti 
A non tentar co’ detti il mio rigore# 
Am, Dall’ ira tua mi falverebbe Arao^ 
re. 
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Amore fola, 

Và pure : ovunque vai , ’ 

Da me non fuggirai. 

No , non fia ver , che fola 
Fra i Numi , e fra i mortali 
Tu non fenta i miei Arali , e v&d^ 
ìllefa 

Dalle foavi mie fiamme feconde , 

Da cui non fon licuri i faffi , e l’onde^ 
Quel rufcelletto, 

Che Tonde chiare 
Or or col mare 
Confonderà ; 

Nel mormorio , 

Del foco mio , 

Colle fue fponde , 

Parlando va. 

Quell’ augelletto , 

Ch’arde d’amore 
£ ferba al piede. 

Ma non al core 
La libertà : 

In fua favella 
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Per la fua bella 
Che ancor non riede , 
Piangendo fta. 


Nice, End I m I o n e» 

Nice. Care felve romite 

' Un tempo a me gradite , 

£ del crudo idol mio meno inumane 
Deh lafciate eh* io sfoghi 
Delle voftr’ ombre almeno 
Col taciturno orrore , 

Se con altri non poffo , il mio dolore. 

End. Leggiadra Nice. 

Nice. ( Ecco il crùdel. ) Che brami ? 

End. Dimmi , vedetti a forte 
Fuggir per la foretta , 

Da’ miei cani feguito 
Un cavriol ferito ? 

Nice. Il cavriol non vidi , 

Ma ferbo un* altra preda 
Avvezza a tollerar le tue ferite y 
E forfè ancor di quella , 

Che cerchi tu , piti manfueta , e bella. 

End. Tu meco fcherzi , o Nice. 
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Se il cavriol vedeffi , 

Me l’addita , e me *1 rendi. 

Nìce. Io già te ’l diffi , 

Che veduto non l’ho, 

£/u/. Fin dall’ aurora 
Gli ofFeii con un dardo il deliro lato , 
Indi dal colle al prato. 

Dal poggio al fonte , e dalla felva al 
piano 

Ne cerco Torme , e m’afEitico in 
vano. 

Se quella ai tu perduta. 

Non mancano altre fere alla forella. 
Deh meco il paflb arrella , 

Forfè che a quella fonte 

La fete , il cafo , o la tua forte il guida. 

Tu pofa in tanto il fianco 

Su ’l margine odorofo 

Di quel limpido rio , 

( Il vuò dir tuo malgrado. ) Idolo mio. 
£nJ. Nice , s’è ver che m’ami , 

Che la mia pace brami , 

Con quel parlar nojofo 
Non turbarmi importuna il mioripofo. 
Dunque tanto abborrilci , 



«4 ^ ELL* EnDIMIONE 
Crudel , gli affetti miei ? 

End. Se d’ amor m’ intendefli , iò t’ame- 
rei. 

Niu. Tu d’amor non t’intendi ì E comQ 
ingrato 

Chiudi in quei rai lucenti 
Tanto ardor , tanto foco , e tu no ’l 
fenti? 

End. Indarno , o bella Nice , 

Ingrato tu mi chiami : 

Se amar non ti pofs’io , da me che 
brami ? 

Nice. E pur si vii non fono : 

Non han quefte forefte 
Ninfa di me piii fida ; e forfè ancora 
V’ è chi amando fi ftrugge al mio feffl- 
biante. 

End. Ma non per quello Endimione è 
amante. •_ 

Dimmi , che vaga fei , 

Dimmi , eh’ ai fido il core j 
Ma non parlar d’ amore , 

Ch’io non t’ afcolterò. 

Sol cacciator fon’ io , 

Le fere attendo al varco , 

Fuorché 
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Fuorché gli Arali , e l’ arco , 
Altro piacer non ho. 

Nìce. Se provaffi una volta 
II piacer , che ritrova 
Nell’ elTer riamato un core amante ; 
Ti fcorderefti allora , 

Fra cpiei teneri fguardi , 

E le felve , e le fere , e l’ arco , e i 
dardi. 

End. Quando 1* arco abbandoni , 

O non penfi alle fere un fol mo- 
mento , 

D’ amar farò contento. 

Nice. E frattanto degg’ io 
Così morir penando ? 

End. No : vivi , o bella ninfa ; 

O fe morir ti piace , 

Lafcla eh’ Endimion fen viva in pace» 

Nice. Chi la tua pace offende ? 

End. I detti tuoi. 

Nice. Nemmeno udirmi vuoi ? T’intendo, 
ingrato : 

Forfè il mirarmi ancora 
Ti farà di tormento ; 

ReAati , e teco reAi 
Tomo IX, E 
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Quella pace , o cnidel , che a me to» 
gliefti. 

Nell’ amorofa face 
Del ciglio Iiilìnghier 
Tu porti il Nume arder , 

Ma non nel core. 

Allor che fu *1 tuo volto 
Tinto il piacer volò, 

Nell’ alma ti reftò 
Tutto r orrore. 
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E N DIMIO N E, c Am o RE a paru. 

End. Lode al del , che partìffi. 

Or poffo a mio talento 
Nel molle erbofo letto 
Dolce pofar l’ affaticato fianco. 

Oh come al fonno alletta 
Quella leggiadra auretta 1 
Deh vieni , amico fonno , 

E deir onda di Lete 
Spargendo il ciglio mio , 

Tutti immergi i miei fenfi in dolce 
oblio. ( 1 ) 

Am. Di quelle antiche piante 
Sotto l’ opaco orrore 
' Tu dormi , Endimion , ma veglia 
Amore. 

Or orvedrem per prova, 

Se il tuo rigor ti giova. 

Ma da lungi rimiro 
La Dea del primo giro. 

Voglio di queir alloro 
Fra le frondi occultarmi , 

( I ) Dorme. 

Tomo IX, 0 
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. E degli oltraggi loro 
Con leggiadra vendetta or vendicarmi. 
Alme , che Amor fiiggite , 

Tutte ad Amor venite : 

Non pili , com’ ei folea , 

Afperfe dì veleno ha le faette , 

E fon foavi ancor le fue vendette. 
Queir alma fevera , 

Che amor non intende, 

Se pria non s’ accende 
Non fperi goder. 

Per me fon gradite 
-Ancor le catene, 

E in mezzo alle pene 
Più bello è il piacer. 
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Diana , Amore a pane, Endimione 
che dorme. 

Dìa. Silvia , Elifa , Licori , 

Tutte da me vi liete 
Dileguate in un punto. 

Ma un cacciator vegg’ io , 

Che dorme fu la fponda 
Di quel placido rio. 

Farmi, fe non m’inganno , 

Uno de’ miei feguaci. Oh come im- 
merfo 

Nella profonda quiete 
Dolcemente refpira i 
Quei flefluofi tralci , 

Che gli fan colle foglie ombra alla 
fronte : 

Quel garruletto fonte , 

Che baffo mormorando 

Lulinga il fonno, c gli lambifce il piede : 

Quell’ aura lafcivetta , 

Che gli errori del crine agita , e mcfce 
Quanta , oh quanta bellezza , oh Dio , 
gli accrefcc ! 

Tomo IX» » ^ 3 
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Zeffiretti leggieri , 

Che intorno a lui volate , 

Per pietà , no ’l dettate ; 

Chè nel mirarlo io fento 
Un piacer, che diletta , ed è tormento. 
End. Nice , lafciami in pace... Oh 
del , che miro ! 

Cintia mia Dea , perdona 
L’involontario errore: 

Seguia l’incauto labbro 

Del Tonno ancor T imagine fallace. 

( Quanto quel volto , o Dio ! Quanto 
mi piace ! ) 

Dìa. Tu mi guardi , e fofpiri ! 

End. ( Aimè , che dirò mai ! ) 

Quel fofpiro innocente 
Era figlio del fonno , e non d* amore. 
Dìa. Tu , non richietto ancora , 

D’ un delitto ti fcufi , 

Che ti rende piò caro all’ alma mia. 
Lafda , lafcia il timore , 

E fe amante tu fei parla d’ amore. 

End. Non fo dir fe fono amante ; 

Ma fo ben che al tuo fembiante 
Tutto ardore 
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Pena il cpre , 

E gli è caro il fuo penar. 

Su ’l tuo volto , s’ io ti miro , 
Fugge l’ alma in un fofpiro , 

E poi riede nel mio petto 
Per tornare a fofpirar. 

Dia. Non piìi , mio ben , fon vinta : 

Quell’ alma innamorata , 

Di dolce ftral piagata , 

Come a Tua sfera intorno a te s’aggira , 
E Diana , cor mio , per te fofpira. 
End. Ma chi fa qual s’afconda 
Senfo ne’ detti tuoi ? 

Dia. Tu temi Endimione ì 

50 che ancor ti fpaventa 
Di Caliilo la forte » 

O d’Atteon la morte : 

Ma pih quella non fono 

51 rigida , e fevera. 

Non temere idolo mio , 

Te folo adoro , e la tuafè vogl* io. 
End. Ah Cintia , io non ti credo ; 
Perdona i miei timori , 

Scufa i fofpetti miei ; 

Se Diana non fofli io t’amerei. 

£4 
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D ia. Crudel , cosi d’un Nume 
Tu fchernifci gli affetti ? 

Pria l’amor mi prometti , 

Poi mi nieghi l’amore ? 

E *1 mifero mio core 
Ritrova in un iflante , 

Ma con incerta forte , 

Nel tuo labbro incoftante e vita , e 
morte. 

O mi fcaccia , o mi accogli ; 

Ne cominciare , ingrato, 

Or che vedi quell’ alma 
Entro la tua catena , 

A prenderti piacer della mia pena. 
Semplice fanciuUetto 
Se al tenero augelletto 
Rallenta il laccio un poco ; 

Il fa volar per gioco , 

Ma non gli fcioglie il piè. 

Quel fanciullin tu fei , 

Quell’ augellin fon’ io ; 

Il laccio è l’amor mio. 

Che mi congiunge a tc. 
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E N D I M I ON E , Amore, 

• Am. Endimione , afcolta. 

Finifce fra le frondi 
Di quella fiepe ombrofa 
Una damma ferita 
Ed il corfo', e la vita : 

Allo ftral, che la punge 
Ella parmi tua preda. 

End. Amico Alcefte , 

Prenditi pur la damma , 

* Abbiti pur lo Arale , 

Che di dardi, e di fere a me non cale. 
Am. Ma tu quello non fei , 

Che non ha guari , avrebbe 
Per una preda , e per un dardo folo 
Raggirato di Latmo ogni fentiero ? 
End. Altre prede , altri dardi ho nel 
penfiero. 

Am. Il fo ; d’amor fofpiri , 

E Diana è il tuo foco. 

End. E d’ onde il fai ? 

Am. Da quel frondofo alloro , 

Che fpande cosi folti i rami fuoi , 
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Vidi non offervato i furti tuoi. 

End. È vero , ardo d’ amore , 

E comincia il mio core 

Una pena a provar, che piu gli è cara | 

£ dolcemente a fofpirare impara. 

Am. Godi il tuo lieto flato ; 

Piìidite fortunato 
Non han quefle forefle ; 

Ti bafli avere , amando , amico Al^ 
cefle. 

End. Se colei , che m* accende , 

Non delude fallace il pianto mio , 
Addio fere , addio Arali , e felve addiOè 
Se non m’inganna 
L’idolo mio 
Più non delio : 

Più bel contento 
Bramar non fo. 

Già preda liete 
Del cieco Dio : 

Son lieto anch’io ; 

Più bel contento 
Bramar non fo. 

End. Rendo alle felve 

Gli Arali, e l’arco j| 
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E piii le belve 
Seguir non vuò. 

Lafcia ad Amore 
L* arco , e gli ftrali , 

Ch’egli in quel core 
Per te pugnò. 
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P-ART E SECONDA-* 

Diana, Endimione. 

Dia. Dove , dove ti fprona 
II giovani! defio , 

Endimion cor mio ? Lafcla la traccia 
Delle fugaci belve , 

£ qui , dove cadendo 
Da quell’alto macigno •; 

L’onda biancheggia , e poi divifa in 
mille 

Lucldlfllme filile 

Spruzza fu ’l prato il crifiallino umorCj| 
Meco t’aflidi a ragionar d’amore. 

End. Ovunque io mi rivolga , 

Cintia bella mia Dea , 

Sempre di grave error queft’almaè 
rea. 

Se da te m’ allontano , 

Se al tuo fplendor m’ accendo , 

O la tua fiamma, o le tue leggi offendo* 
Dia. Quai leggi , quale offefa } 
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’M/iìL Condannali le tue leggi 

Chi ftrugge il core all’amorofo foco. 
X>ia. Io dettai quelle leggi , io le rivoco, 
JEnd. Dunque lenza timore I 

I cari affetti tuoi goder mi lice ? 

Sol prelTo al tuo bel volto io fon 
felice. . 

Fra le ftelle , o fra le piante , ' 

Cacciatrice , o Nume errante , 
Senza te non fo goder. . 1 k > ^ 

Nel tuo ciglio ho la mia forte , 

Nel tuo crin le mie ritorte , - 
Nel tuo labbro il mio piacer.' 
End, Oh quanta invidia avranno 
De’ miei felici amori 
I compagni pallori 1 , . 

Dia. Oh quanta meraviglia 
Da’ nuovi affetti miei 
Riceveran gli Dei ! 

Ma di lor non mi cale ; 

Ripoli pur licura 

Venere in grembo al fuo leggiadro 
Adone ; 

Dal gelato Titone 

. ' F ugga l’Aurora , e per le Greche arene 
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Si fianchi apprefTo al cacciator of 
Atene : 

Io le cure , o i diletti 
Non turbo a quella , e non invidio a 
quella : 

Della lor la mia fiamma è afifai più bella» 
End. Mio Nume , anima mia ^ 

Poiché il tuo core in dono 
Con si prodiga mano oggi mi dai , 

Non mi tradir , non mi lafciargiammaÌ 4 
Dìa. Io lardarti ? Io tradirti ? 

Per te medefmo il giuro , • 

O de’ conforti miei dolce tormento 
O de’ tormenti miei dolce conforto# • 
Sempre qual più ti piace 
A te farò vicina , 

Cacciatrìce mi brami , o peregrina.’ 

Ma vien la noflra pace 
A diflurbar queU’importimo Alcefle^ 
Partiamo Endimion. 

End. Vanne , mia Diva. 

Intanto io della caccia 
Co’ miei fidi compagni , 

Che m’attendono ai monte , 

Vado a difeiorre il concertato impegno» 
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Parte Seconda, 79 
Dìa, Dunque cosi da me lungi ten vai ? 
End, Parto da te per non partir piìi 
mai. 

Vado per un momento 
Limge da te , mio ben ; 

Ma r alma nel mio fen 
Meco non viene. 

Di quelle 
Luci belle 

Nel dolce balenar , 

Rimane a vagheggiar 
Le Tue catene. 
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' AMORE,eDlANA. 

Am. Ferma , Diana , afcolta. 

Dia. E ardirà ancora 

Chiamarmi a nome , e comparirmi in« 
nanzi ? 

Am, Deh lafcia , o befla Dea , lo fde« 
gno , e r ira : 

Già deir error pentito 
A te ne vengo ad implorar perdono. 
Più d’ amor non ragiono , 

Anzi teco detefto 
n fuo ftral , la fua face 
Che giammai non s’apprende a cor 
gentile , 

Ma folo a’ penfier baffo , ad alma 
vile. 

Non rifpondi , o Diana ? 

Dia. O nemico , o compagno , 
Egualmente importuno ognor mi fei. 
Queir ardito tuo labbro , 

Quel volto contumace , 

Sempre punge , e faetta , o parla , o 
tace. 

Am« 
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^m. Potrebbe a quefti detti arder di 
fdegno . o' .. j- 

Ninfa d’ amore infana ; - , \ , \- 
Ma la calla Diana 
Ha più fublime il core ; 

Siegue le fere , e noii ricetta amore. 
I>ia. Troppo m’irriti , Alcelle ; 

E pure à tante ofFefe . - 
Non ofo, vendicarmi : 

Tu m’accendi allo fdeguó., e mi di- 
farmi. ' . 

Am, Se il perdon mi concedi , ; 

Due rei ti fcoprirò , che fanno oltrag- 
gio, 

Amando , alle tue leggi. 

Vìa. Chi mai l’ ira non teme 
Della mia delira ulfrice 
Am, Endimione , e Nice. . ' 

Dia. Endimione ! E come ? 

Am. Or che da te fi parte, egli fen 
corre 

Dove Nice l’ attende 
Fra cpiegli ombrofi allori 
A ragionar de’ fuoi furtivi amori. 

Dia. Ah che pur troppo il dilli , 

Tomo IX* F 
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-i Che Nice ardea d’amore ! Adeffo in- 
tendo , 

Perchè da me ringrato 
Sollecito parti. Ma a Stige giuro , 
Nemmen l’ ifteflb Amore 
Liberare il potrà dall’ ira mia. 

Am. Se non folli Diana , 

Direi che tanto fdegno è gelolia. 

Dia. Infoiente , importuno , 

' Dacché vidi in mal punto 
Quel tuo volto fallace , 

Non ha pììi l’ alma mia ripofo , o pacu 
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AMùK Efol(y, 

Cingetemi d’alloro ; in quell* olFefe 
Io veggo i miei trionfi , il regno mio ; 
£ quei gelofi fdegni 
Son.del mio foco e le fcintille, e i fe* 
gni* 

Se s’ accende in fiamme ardenti 
.Selva annofa efpofia a i venti 
Arde , Ilride ,jC fin le ftelle 
Va col fumo ad ofcurar. 

: Tale ancor d’amore il foco. 

Poco fplende , ed arde poco^» - 
Se non vien gelofo fdegno 
Le faville a palefar. . ; . • 



F% 
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Ni c E , Amo re. 

Nicc. Odimi Alcefle. 

■Am. Ah Nice ! 

Lafcla ch’io vada. T ^ 

Nict. Dove ? ' 

Am. Uh’ indegno a ferir , che mi ra- 
pifce 

La mia fiamma , il mio foco. . 

Nue. Come , amante tn fei ? ' 

Am. È sì grande l’ ardore. 

Che non’ ha piti di me l’ifteffo Amore* 
Nia. Dimmi il rivale almeno. 

Am. Endimione. 

N'ue. Endimione ? Oh Dio ! ‘ 

Fermati , Alcefte , afpetta. 

Am. Faranno i dardi miei la mia ven- 
detta. 

* 
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Ni CE. 

Oh qusl contrafto fanno 
Nell’agitato petto 
Amore , gelofia , rabbia , e difpetto ! 
Si fi , di queir ingrato 

10 di mia man vuò lacerare il feno : 
Ah che parlo , infelice , 

Se a me , fuor ch’adorarlo , altro 
non lice ! 

Amor , tiranno Amore , 

Tu mi nieghi quel core , 

E nemmen vuoi lafciarmi 

11 mifero piacer di vendicarmi. 

O fa che m’ ami 

L’idolo amato , 

O i miei legami 
Difciogli , Amor. - ' ’ 

Vano è l’affetto, 

Se queir ingrato 
Solo ha diletto 
Del mio dolor. 


^3 
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Nice, e N D I mi o n e» 

End, IVI i addita , o bella Nice , 

’ Se pur t’ è noto , ove n’ andò Diana. 
Nice. Tu di Diana in traccia ì ' 

Oh come ben dividi 
Fra Diana , ed Amore i tuoi penfieri ? 
End, Di qual’ amor favelli } 

Sai pur , che fon le fere 
Il mio fommo diletto. 

Nice. Se volgi altrove il core , 

Lafci le fere , e vai feguendo Amore : 
Se porti a me le piante , 

AUor fei cacciator , ma non amante. 
End. Se fai dunque ch’io peno in altro 
laccio , 

Perchè turbi con quella 
Inutile querela 

La tua pace , e la mia } Siegui chi 
t’ama, 

Fuggi chi ti difpreiza. • 

Se pretendi eh’ io t’ ami , 

Contro il voler del fato ; 
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Sarai fempre infelice , io feinpre in- 
grato. 

Nice. Ammollirci ima volta 
Quel tuo core inumano. . 

End, Ti lagni a torto , e mi lulinghi in 
vano. 

Dall’ alma mìa collante 
Non afpettar mercè : 

■ Sento pietà per te , ■ 

Ma pon amore. 
M’actjenderebbe ilfeno 
La vaga tua beltà , 

S’ io folli in libertà 
Di darti il core. 

Nìcc, Siegui, barbaro, liegui 
Il tuo genio erudii? i 
E giacche col tuo volto 
M’ ai la pace rapita , 

Toglimi di tua mano ancor la vita. 
End, Oh Dio ! Sema fperanza 

Tu mi tormenti , o Nice : ad altro 
nodo 

Pena queff alma avvinta ; 

Non poflb amarti , e non ti voglio 
ellinta. 

F4 
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Nùe. Afcolta , ingrato , afcolta , 

Se può chieder di meno ' 

Un’ amante infelice ; 

Un tuo fguardo , un fofpiro , 

Benché fallace , io ti dimando in dono 
Poi torna a difprezzarmi > e ti per- 
dono. 

EnJ. Chiedi in vano amor da me. 
Nice. Perchè mai , mio ben , perchè ? 
End, Son fedele , e l’ idol mio 
Io non voglio abbandonar. 

Nicc. Sei crudele , e pure , oh Dio , 
Non ti poflb abbandonar. 

Come almen pietà non fenti 

Del mio duol , de’ pianti miei ? 
End, A penar fola non fei , 

Non fei fola a fofpirar. 


W 
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Nice , Diana, 

Dia. Nice , tu fiiggi in vano , 

Già difcoperta fei , 

Ne t* involi fuggendo a’ fdegni miei. 
Nice. Catta Dea delle felve , 

All’ amorofo laccio 

Son prefa , io te *1 confetto ; 

Ma quett’ alma infelice 
Nell’ afpra fua catena 
Compagna al fuo diletto ha la ttu 
pena. 

Dìa. Forfè il goder ficiu-a 
D’ Endimion gli affetti 
Pena ti fembra al tuo diletto eguale ? 
Nice. Ah no , Cìntia , t’ inganni ; ad altra 
face 

Si ttrugge Endimione ; 

E al dolorofo pianto 
Di quette luci mette 
Nemmen fente pietà. 

Dia. ( Fallace Alcette. ) 

Ma chi d’ amor Faccende? 

Niu. lofo eh* egli ama. 
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. Ma non fo dir qual fia 
L* avventurofa Ninfa , 

Che può dell* idol mio 
Gli affetti meritar, 
jy'ui» ( Quella fon* ip. ) 
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JmorEì Diana, Nice. 


Am. Alifero Endimione ! Avranno 


an- 


cora 

Pietà dèlia tua forte 
I tronchi , e le forefte. 

Dia. Cieli che mai farà ! 

'Nice. Che parli Alceftc ? 

Am. Nice , Diana , oh Dio ! Nemmeno 
ho core 

D’articolar gli accenti. 

•Dia. Qualche infauila novella ! 

Am. Giace vicino all’ antro 
Dell’ antico Silvano 
Pallido , e fcolorito , 

Endimion ferito. 

Niu. Aime ! 

: Dia. Chi fu r indegno ? 

Am. Un’ ifpido cinghiale 
Pimto pria dal fuo Urale 
S* avventò pien di rabbia 
Nel molle fianco a infanguinar le 
labbia. 

lo 'y^di ( oh quale orrore ! ) • 
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Sovra i fiinefti giri 
Delle candide zanne 
II fangue rofleggiar tiepido ancora : 
Udii queir infelice 
Sparfo d’immonda polve 
Le molli gote , e le dorate chiome , 
Replicar moribondo il tuo bel nome. 
Dia. Aime ! Qual freddo gelo 
M’ agghiaccia il fangue , e mi circonda 
il core ! 

Pietà , fpavento , amore 
Vengon col lor veleno , 

Tutti in un punto a lacerarmi il fe« 
no, ... 

Crudo moftro inumano , 

Rendimi la mia vita. 

Giove , fe giuflo fei , lafcia che pofTa 
In queft’ infaufte rive 
Anch’io morir , fe il mio bel fol noa 
vive. ■ 

Nice. Nice, tu fei di faflb , 

Se il dolor non t’uccide. 

Dia. Ha vinto Amore. 
j4m. ( E ne trionfo , e ride. ) 

Dia. , per pietàde , AlceRe , 
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Colà mi guida , ove il mio ben dU 
mora. 

Forfè eh’ ei vive ancora , e pria che , 
morte 

- Di <piel ciglio la luce in tutto feemi, 

Vuò raccor da* fuoi labbri i fpirti eC* 
tì‘emi. 

Nice, Fermati , o Cintia : Endimion 
s’ appreflk. 
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Diana , Endimione , Amore , 
' ■' NicÈ, ■' 

I -* 

Dia. Amato Endimion , dolce mia cu- 
ra, < 

Tu vivi ? Ed io refpiro. Oh quale af- 
fanno. X . . 

Ebbi nel tuo periglio ! 

Qui t’ affidi , e m’ addita 
Dov’ è la tua ferita. 

End. Qual ferita , mio Nume ? Altra fe- 
rita 

In me fcorger non puoi 

Di quella che mi vien da* fguardi tuoi» 

Dia. Dunque Alcefte mentì? 

End. Si , mio teforo , 

Le luci rafferena.* 

Dia. Io ti Aringo , io ti miro , e’I credo 
appena. 

Chi provato ha la procella , 

Benché fiigga il vento infido , 
Teme ancora , e giimto al lido 
Gira i lumi , e guarda il mar. 

Tal , fe a te rivolgo il ciglio , 
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Nel penfier del tuo periglio , 

Il mio core , 

Per timore , 

Ricomincia a fofpirar. 

^m. Cintia , del tuo timor ì* alma affi- 
cura ; 

Quegl’ incollanti affetti , 

. Quei geloli fofpetti , * . - . 

E quanto di periglio a te dipinfi , 

Solo per trionfar compofi , e finii. ^ 
Dia. E tanto ardifce Alceile ì 
j4m. Io fono Amore. 

Riconofci in Alcefte il tuo Signore. 
Dia. Amore ] Adeflb intendo 
I tuoi fcherzi , i tuoi detti : 

Io fon vinta , io fon cieca : ognor ti 
vidi 

Al mio fguardo palefe , 

Ne mai, che folli Amor, l’alma com- 
prefe. 

Amor, che nafce 
Colla fperanza , 

Dolce s’avanza, . * ■ 

Ne fe n’awede 
L’amante cor. ^ i 



5 « Dell" EfìDiMiotts 
Poi pieno il trova 
D’affanni , e pene ; 

Ma non gli giova, 

Chè intorno ài piede 
Le fue catene 
Già flrinfe Amor. 

Se il tuo laccio è si caro , 

Se così dolce frutto ha la tua pena , 

10 bacio volentìer la mìa catena. . 
j4m. £ tu dolente , e fola , 

Nice , che fai ? Per còsi ftrani eventi 
Meraviglia non fenti ?.. 

Kicc,. Piango la mia fventura , 

Chè la mercè del mio penar mi fura» 
Cosi talor rimira , ì . ; ; . ' 
i. Era le procelle, e i lampi • • 
Nuotar fu l’onda i campi 
L’affitto agricoltor. 

' Ne geme , e filamenta ,• 

E nel fuo cor rammenta 
Quanto vi fparfein vano 
D’affanno^ e difudor. 

J)ia. Riconfolati, o Nice,‘ . 

11 mio favor ti rendo ; , 

E ptuchè col mio bene - • 

Viver 
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Viver mi lafci in pace „ 4 
.Ky f Ti conqedo d’aniaf «biìpiiil ti piac& 

E noi godiamo intanto , 
AmatD.Endàiiottri; V 
E coftanti e feJici''^/ { 4 ; ; 

Facciam , con Jwatavigttaij ^ 

' f^/'Dì quanti. U chiaro 4 s^pn^a, e 
ir;- -i, \> 'ypdp.,-, :^yir/f 

Dolce cambio fra noi d’amore , 0 
fede. • ]r, , 

£nd. Si, mia belli, ^ v 
Pria la Patca crndele 
. la fu l’ aurof» i giorni mieir^cida'. 
Ch’io date.m’alloi|tirti^j 9 jpLdiyid?, 
j4m. Godere v,o lieti amaiuiil^'j. 

Ma tu fappi ,.p. Diana , 

Che de’ trionfi miei. K- i 

L’ornamento .maggior foi^ -non fei. 
Mi fan ricco i miei ftr^li;/ ù-v-; 
w ‘ ' Di più fuperbe e generofe fpog^e. 

Io vinli il cor guerriero 

Del giovanetto Iberò .v ,h;.. 13 

. v ^ Che delmio fbcoaccef9fj./-j 
Dove il Vefevo ardente, vy 

Tomo IX, G ' 



Deli* Ev d emione 

Due pupille feréfie , 

•In fin-dairiUro -, a vagheggiar ne vie» 
ne. 

Dìa. Certo il gérman fia quelli 
Della donna fublime , 

Che del Danubio in riVa 
Per beltà Vl>®'‘*virth-, ehiara'ri(|>len(le 
Forfè non men , che pér valor degli 
" avi. 

Jm. Ben t’apponefti al véra: 

E l’illuftre "donzella . 

Che ’l fato a lui concede ^ • 

Di fapèr , di bellézza a te hònfcéde. 
*tyìa. 'Da cosi bella coppia • 

L’ efler vinta ' mi piace-; 

Anzi fembra più lieve 
A quell’ accefocóre 
' Con sì chiarì còmpi^i il tuo rigére. 
In così lieto giórno 

'-Dal ciel “fcénida lùìeneò'con dóppia 
face; . . ' . 

Ed il garzon feroce ■ ' 

Lafci l’ulbergo , e falla, é’I cìglio av- 
vezzi 

A pHi‘plàéidegueife , è più' ficùfe. 
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Cedan rarmi agli amori , 

E cangi in mirti i fanguinofi allori. 

E ’l fiero Marte intanto , 

Deporti i crudi sdegni , e bellicofi ^ 

In grembo a Citerea cheto ripofi. 

Coro. Fuggan da noi gli artanni 
Dì torbido penfier : 

D rlfo ed il piacer 
Ci relH in feno. 

Ne venga a difturbar 
Chi bene amar defia 
La fredda gelofia 
Col fuo veleno. 

IL FINE. 
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INTERLOCUTORI- 

VENERE. 

MARTE. 

ADONE. 

EGLE una delle E [pendi ^ aman- 
te dì 

PALEMONE Nume marino. 

La Scena fi finge negli Oni Ef- 
peridi fu le jponde del mare 
Etiopico, 
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P A*R.-’t e' ;P'R‘rM 

t ij i:r^.;,\ U 

F « t,'iìi.'tq diotr^ù J 

ermatfe^ftiìiitf ,iÌBf mate 
'^TSti^lfertÙM#hi3tiol6^,'^ ^a’i» «jjìjT 
Amorofe colombe , il voftro v’Olo, 

G«r<ra i 

S^^tì^ródoìa’ lé^^*èV '"a ^ 

Dall’ odoratò o^ierital fo'j^^c^rib ^ 

^Fin dove cade il gifemo , -«iìo> 4.tiV 

• o>':(;hup Q 

E tu dolce amor mio , .imyi 
Scen^ , eme^ftè'^iemV 
Lui^i dair«dfo 'C^Sfe^ttì-o^cS Màr^ , 
''^tSfeS'®JeP^d ¥5 ^'Sife ~^cft4a5 a 

parte. 

Mar mm'i Ò^Giterèa*, ±i guidi> 

Forft^feS ^Medi4>licttj^ s'.:.:? -;>“ii 
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io 5 Vegli Orti Esperidi 
De* fortunati Elifì ? O l’ aureo tetto 
Dove albrchè tramonta , 

Forfè Febo nafconde i fuoì fplendori } 
O dell* ampio Ocean fono i tefori ì 
Vm. No , mia vita : fon <^uefte 
D’ Atlante le forefte , , 

Ove da Cipro altacagionmi guida. 
Qui la famofa pianta , 

Premio di mia bellezza , 

Tutta d’oro biondeggia, e al ricco 
pefo 

Delle lucide frutta incurva i rami. 
Vedi che in guardia del felice loco 
Veglia il Drago cufliode» 

Vedi come gelofo 

Di quel pefo , che a lui fidato i Numi , 
Non lafcia un fol momento al fonno i 
lumi. 

E par quafi che voglia 
Render quella mercede , 

Che può coll’opra , e coll* umile 
petto , 

Che 1* abbia Atlante a tanta cura elettOf 
Ado. Mia Dea , quanto ti deg^o , 
Poiché fol tua mercè tanto mirai» 
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pen. Adone , ah tu’ non fai 
Quanto am^te fon’ io; 

Ado. Il fo , bell’ idoi miò'; 

E fol talor m’ afihnrto ^ 

Perchè non ha il mio corO' 
Ricompenfa , che balli a tanto amb- 
re. 

Se il morir folTe mia pena , 

A colei 

Che m’incatena 
Offrirei 
L’alma ferita , 

E le vita 
Per mercè. 

Ma fe allor che per fe moro 
Son felice , o mio teforo , 

Dolce forte 
È a me la morte , 

Non è prezzo alla tua fè. 

Pen. No , no , vivi felice , e per me vi- 
vi. 

Sai che t’adoro , e t’ amo , 

E pih da te , che la tua fè, non bra- 
mo. 

^do. Ma chi mai farà quella 
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Vezzofetta donzella , - L 

Che ver noi s’ihcarama?"-.: 
yèn. Egle è colei, 1' d , il 

D’Efpero amata %Ua V ^ 

E del loca felice ^ xi 
Leggiadra abitatrice.:. , i 
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£gle. Ulva del terzo cielo , ^ 

Bella madre d’Amor ; diletto", e cufa 
Dei Numi , e.de’ mortali ; i- irTT 
^ AI cui placido lume '• j T li 7 

Ebbre d’alto piacere „ 
n:. Aman Tonde-, e le piante, ardón le 
sfere : 

Dimmi ( fe tanto lice ) - ‘./Ir :l 

Qual mai ragion trafporti ■( 

Così ricco teforo ' J;V» 

Dagli orti di Amatunta al lidd Moro ì 
'Vcn. Bella ninfa gentile 

Non fai che quello è il giorno ^ '(.t 
I ncuifcendendoElifa ' y: 

X 1 

Dal foggiorno più lucido del cielo 
I fuqi raggi , racc^lfe in mortai v.elo« . 
£gh. Ulb. Ur» 

Vcn. Non fai eh’ io foglio- i 
Tributaria cortefe • - l; ' 

Qualche dono offerirle , < / 

Qualor l’anno volubile conduce 
Di quello dìlafoJtunataiuceil 
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Come mai. le tue 

Calcan déirulro in vece il.njar d’At- 
lante>? ; ’ : . 

Vtn» Parche deti!aureo trónco , . 

Per cui dal dì della' franrlìte>Idea 
DiPallade , e Giiuton più ‘bella io fo< 
no , ; ' ' ■' • 

'Un cricco g^rme-* or> vuò recarle in 
dono. : - 

E scaltre volate óiftato' - ) ^ ^ 

Di ruine , e ]di ^gni 
Miniftro a tanti regni - ; 

(Or da nte V4IÓ che prenda > 

Qualità , per cui renda . . 

D’augv,§T‘A il fen( fecondo ' 

Bella prole alU Impero ^'O-pace at Mon< 

- dò.'-: : 

EgU. ' Veggio ben* io< pili. ^plle , 

O Dea figlia del mar, 

Lc<ftelle 

Balenar -...c . 

Degli OGchi> tuoi. • ' ’ 

: - ( Teco lórgeitdo al <pa fo 
i w'Febo , ‘ che-porta di idi 
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Parte Prima, ih 
Men chiaro 
Si partì 
Dai lidi Eoi. 

yen. Non più ; fia tempo ormai , 

Che per l’ aurea contrada 

Solitaria men vada 

Del ricco pefo a impoverire i rami. 

Ado. Deh mio Nume , fe m’ ami 
Lafcia , che teco venga 
Compagno a sì bell’ opra il tuo fedele. 

Fen. Fuorché a Ciprigna fola , 

Anima mia , non lice 
Neppure a i Numi ifteffi , 

Che alla pianta felice altri s’ appreffi. 
Refta , e per fin cfi’io torni , 

Egle teco foggiorni. 

Egle. Mi fia dolce ubbidirti. 

Ado. Ah penfa almeno 
Che fe da te divifo 
Io refto im fol momento , 

La vita è mio tormento. 

Ven. E tu penfa , che folo 
Per sì bella cagione 
Potrebbe Citerea lafciare Adone. 

Quel rio del mar fi parte 
To/nQ /AT* * G 
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Ili Degli Orti Esperidi 
Per le nafcofte vene ; 

Va per ignote arene , 

Ma poi ritorna al mar. 

, Così mi parto anch’ io ; 

Ma poi dell’ amor mio 
Ritornerò fra poco . 

Il foco 

A vagheggiar. 



- Egle 9 
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Egle , A don e. 

Egle. Fortunato Garzone, 

Che si nobil ferita accogli in feno , 

Non ti lagnate ; anch’io 
Ardo , e vivo lontandall’idol mio. 
Ado. Chi può dal fuo bel foco 

Lunge paffar qualche momento in 
pace , 

O che amante è per gioco , 

O che non arde all’ amorofa face.- 
EgU. Sebben lieta mi vedi , 

Forfè piucchè non credi 
Sofpira , per amor, l’anima mia. 

Ado. E fedele è il tuo bene ? 

EgU. Se or fu quelle arene , 

Siccome fuol, ritorna. 

Tu ftelTo mi dirai: 

Amante più fedel non vidi mai. 

Cosi non torna fido 

* 

Queir augelletto al nido 
La pargoletta prole 
Col cibo a ravvivar ; 

Come ritorna fpelTo 
Tomo IX, JJ 
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II 4 Degli Orti Esperidi 
Fedele il mio bel fole , 

Del cor , che langue oppreflb , 

La pena a confolar. 

Ado. Taci , s’ io non m’ inganno , 

Un Nume a noi s’apprefla. 

Egle. Alla luce fìinefta , 

Che gli lampeggia in vifo , 

Al ciglio irato , e fiero , 

Adone io lo ravvifo , è il Dio guer- 
riero. 

Ado. Aimè , dove mi afeondo ì 

Egle. No; t’arrefta, e feconda i detti 
miei. 

Ado. ( Citerea mio bel Nume ah dove 
fei ! ) 


A ssi V 
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■ Marte, e detti. Palemone a paru, ' 

Mar. Felici abitatori 
Delle fponde romite , 

Deh cortefi mi dite , . 

Se per forte raccolfe 

Il volo alle colombe fuggitive 

■ La vezzofa Ciprigna in quelle rive. 
£gU. Come , o gran Dio dell’ armi , 

Tra l’erbe non ravvili 
La cerulea conchiglia , a cui d’in* 
torno 

D’ alati pargoletti . . . . 

, Il faretrato Huolo 

Interrotto fra i fcherzi alterna il volo ? 
Mar. Ma dove ella ripofa ? 

Ado. Di quella pianta ombrofa , 

Che d’ oro ha degradici , e d’or le fo» 
glie , - 

Ella i germi raccoglie. a > 

Mar.' Al volto ^ alla favella ' 

Tu ftraniero mi fembri. ' . ■ 

Dimmi c9me,ti appelli , < ..t . 

£ qual forte ti guidi , 

Hx 


r '>■ . 
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Peregrin fortunato , in queftì lidi. 
Ado. Elmiro io fon , che dal materno 
tetto 

Efule pria , che nato , 

Berfaglio fventurato 
Di barbara fortuna , 

Sotto l’Arabo cielo ebbi la cuna,. 

Tra fperanze , e timori 
M’ a wolfi in lunghi errori j al fin qui 
giunfi 

Varcato il mar fallace , 

In un bel volto a ritrovar la pace. 
Pale. ( Che fento ! ) 

EgU. E nel mio feno 
Eguale a quel eh’ ei prova ardor fi an- 
nida. 

Mar. Oh coppia avventurofa I 
Pale. ( Oh donna infida 1 ) 

EgU. Ne di querele , o pianti 
V’è mai cagion fra noi. 

Mar. Felici amanti 1 

PaU. ( Che martir , che tormento ! ) 

Ado. Appien farò contento , 

Se tu , gran Dio dell’ armi , 

Non vieni i tuoi furori , 


Digitized by Googt 



Parte Prima, 117 
E i tuoi fdegni a mifchiar tra i noftri 
amori. 

Mar. No , no ; vivete in pace. 

Io cosi bella fiamma 
Invidio fi , ma non difturbo : e fono 
I miei fdegni guerrieri 
Solo a’ regni flinefti, ed agl’ imperi. 
Di due bell’ anime. 

Che amor piagò , 

Gli affetti teneri 
Turbar non vuò ; ' 

Godete placidi , • . 

Nel dolce ardor, ’ ‘ " 

Oh fe fedele ‘ ' ^ 

FofTe cosi 
Quella crudele , 

Che mi feri. 

Meco men barbaro 
Sarefli , Amor. 
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Palemon E fola. 

T iranna geloiia , lafciami in pace. 

O di foave pianta amaro frutto. 

Furia inglufta , e crudele , 

Che di velen ti pafci , 

E dal foco d’amor gelida nafci. 

Torna , torna a Cocito , 

Parti , parti da me ; per tormentarmi 
Balla Tardor dell’ amorofa face. 
Tiranna gelofia lafciami in pace. 

Ad altro laccio 
Vedere in braccio 
In un momento 
La dolce amica, 

Se fia tormento , 

Per me lo dica 
Chi lo provò. 

Rendi a quel core 
La fua catena , 

Tiranno Amore , 

Chè in tanta pena 
Viver non fo. 
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FEN ERE , A D ON E. 

Fen. Zeffiro lufinghiero , 

Che per l’ ameno prato 
Vaneggiando leggero , 

Lo fparfo odor raccogli , 

E le cime de’ fiori annodi , e fciogli : 
Fiumicello fonoro , 

Che {correndo felice 
La florida pendice , 

Il platano , e l’ alloro 

Grato con Tonde alimentando vai , 

E per T ombre che godi , umor gli dai ; 
Vaghe piagge odorate , 

Ombre placide , e chete , 

Per me fenza il cor mio , beUe non 
flètè. 

Ado. Siam perduti , mio bene : 

È giunto a quefte arene 
Dei noftri fidi cori 

Il Dio dell’ armi a dilturbar gli amori. 
Ven. Che narri 1 E come il fai ? 

Ado. Or or feco parlai ; della mia 
forte 

ff4 
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Curiofo mi richiefe : al fiero Nume 
Finfi nome , e coftume ; 

E perchè non gli è noto il mio fem** 
bìante , 

Egli Elmiro mi crede , e d’Egle aman- 
te. 

Fen. Inganno fortunato ! 

Ma per farmi ficura 
Contro a tanto furore 
Non balla il folo inganno al mio ti- 
more. 

Ado. Tremo, e pavento anch’io : • 

Ma dell’affanno mio 
Non è cagione , o cara , il mio peri- 
glio. 

Un gelido folpetto 
Mi va dicendo in petto ; 

Tradirà Citerea gli affetti tuoi. 

Fcn. Ingrato , e come puoi 
Temer della mia fede ? A quello core, 
Fuor della tua , non giunge altra fe- 
rita. 

Ado. Chi fa fe poi , mia vita , 

Sarà forte abballanza 

Contro tanto rivai la tua coftaoza. 
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Parte Prima, ih 
Sarebbe nell* amar 
Soave il fofpirar , ■ 

• Se non veniffe ognor 
In compagnia d’ amor 
La gelolia. 

Non han l’ alme dolenti 
Nei regni dell’orror 
Piìi barbaro dolor , 

Pena piìi ria. 

f^en. Ah troppo , Adone , oltraggi 
Col tuo timor di Citerea la fede. 
Qual’ ingiufto coniiglio > 

D’im cor collante a dubitar ti fprona ? 

Ado. Alla mia fiamma il mio timor per-^ 
dona. 

Ven. Lafcia , lafcia a me fola 
Piangere , e fofpirar , bell’ idol mio : 
Che la cagion fon’ io 
De’ tuoi perigli , e delle tue fventure. 

Ado. Qual fventtu*a , mio Nume ? Al> 
. tra fventura 

Io temer non faprei , che ’l tuo dolore» 
Se a me ferbi quel core , 

Sarebbe all’ alma forte 

Per si bella cagion dolce la morte^ 
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Vtn. Oh Dio ! Nemmen per gioco 
Non parlarmi così , non è ballante 
In un fol punto a tante pene il feno. 
Vengono il tuo periglio , 

Il mio giufto timore , il tuo fofpetto 
Congiunti infìeme a lacerarmi il petto ; 
Talché non fa qual fia 
La fua pena maggior T anima mia. 

Son fra l’ onde in mezzo al mare , 

E al furor di doppio vento 
Or refifto , or mi fgomento 
Fra la fpeme , e fra l’orror. 

Per la fé , per la tua vita 
Or pavento , or fono ardita , 

E ritrovo egual martire 
Nell’ardire , 

E nel timor. 

Ado. Volgiti , o bella Dea, volgiti, e 
mira 

Da lunge il Dio guerriero. 

Viri. Ah , che pur tropo è vero : 
Porta l’ orgoglio , e l’ira 
Ovunque va per fuoi minillri al fianca» 
Scuote r afta fanguigna ; 

E alla guerriera tefta 
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' Fan le tremule piume ombra funefta. 
^do. Deh fiigglamo , idol mio , 

Queft* incontro importuno , e penfa 
intanto , 

Che fido a te fon’ io ; 

E che tutta dipende 
La vita , che mi avanza , 

Dalla tua fede , e dalla tua coftanza, 
m. Non temer di mia fede , 

Chè la tema è fallace , e mio l’ affanno, 
Siegui il felice inganno : e fe talora 
Agghiaccia fu ’l mio labbro 
Qualche tenero fenfo il mio timore , 
Ti parlerà per le pupille il core. 

Ado. Rafciuga intanto , o cara , 

Dal mefto umor quegli umidetti ral , 

E non ti affliger tanto , 

Chè non vai la mia vita im si bel pian- 
to. 

Se fedel , cor mio , tu fei , 

Non bagnar di pianto il ciglio : 

Si fa grave il mio periglio , 

Se ti sforza a lagrimar. 

Vm, Se il mio ben , cor mio , tu fei , 

Se il nùo cor vive in quel ciglio , 



124 Degli Orti Esperidi 
Come vuoi , che’l tuo periglio , 
Non mi sforzi a lagrimar ? 

Ado, Di due cori innamorati 

Serba , Amore , i lacci amati , 
Fen. Ne foffrir ch’entri lo fdegno 
Il tuo regno 
2. A difturbar. 
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PARTE SÉC ONDA. 

MARTEf AdOUE, 

P ' . • ^ 

erchè, Nume guerriero^, 

Così torbido , e fiero 
In sì placido giorno il guardo giri? . . 
Mar. Perchè de miei martiri 

Troppo ingiufta mercede . * 

Ingrato Amore , e Citerea mi rende 4 j 
j4do., , Ma come ella t’offende? 

Mar. Tutto ho fcorfo d’ intorno 
Di Atlante il bel foggiorno ^ 

Ne ancor m’ incoio in lei, 

N^ fo perchè s* involi a’ fguardi tnìeii 
/^Jo. Forfè , mentre fi affretta , 

Per cercarti dal colle alla fontana , . 

Non volendo , ,ti perde e fi allontana. 

Afizr. Ah eh’ io temo d’ inganni^ a. 

Ado. No, bellicofo Nume , j - 

Non dir così , che la tua fiaioina ol'< 
traggi. ,, ^ 

So , eh’ è fida al fuA.bene , 

E fol per te yive quell’ akna in pene^ 
Mar. Con qual ragione , y ^ 

Tomo IX, 
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Ch'ella fìa fida ad affermar ti avanzi 1 
Ado. Quando lieto pur dinanzi 
Io le recai del tuo venir l’awifo , 
Cento fegni d’ amor lefli in quel vifo. 
Da qiteflo , e da quel lato 
Impaziente rivolfe i fguardi Tuoi : 
Interruppe i fuoi detti 
Fra’ dolci fofpiretti : - 

Accrebbe alle fue gote 
Ifnprovvifo roffore il bel vermiglio ; 
£ inumidì , per tenerezza , il ciglio. 
Mar. Quando Infìnga , e piace , 

Men fmcero è quel core , e più fallace.' 
Adq. £ pure al caro amante 
Forfè piucchè noli Tarami ella è cof- 
tante. » • •' 

Mar. ’ Ma fe tradito io fono , ^ 

Vuò dimoftrarle appieno ’ ' 

Quanto poffa lo 'fdegno a 'Marte in 
feno.- ' - 4 ^ 

•' ' Quando ruinà ' - 

Colle fue rpume 
La neve alpina 
' ■ ‘ Difciolta in 'fiume I 

* Cosifimcfta • '• 
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Per laforefta 
Forfè non va ; 

Qual, fe di fdegno 
Marte s’ accende , . 

Con chi r ofende 
Crudel farà. 


Adone filo. 

Oh Dio , chi fa qual forte 
A te mifero Adon , ferban le ftelle I 
Odi già le procelle , 

Che ti fuonan d’intorno : 

Vedi, che d’ aulirò irato 
Air importuno fiato 
S’ofcura il giorno , e fi ricopre il 
cielo 

Di tenebrofo velo ; 

Ed è fparfo per tutto 

Di ciechi fcogli il procellofo flutto, 

E tu mifero , e folo 

Varchi tanti perigli in fragil pino , 

E pende da un’inganno il tuo deftino ! 
Ah fon troppi nemici 
Amor , fdegno , fpavento , e gelofia 
TVww IX, 5^. H 




128 Vegli Orti Esperidi 

£ fola in tanta guerra è l’ alma mia. 

Giulio Amor , tu che mi accendi , 

Mi conliglia , e mi difendi 

Nel periglio , e nel timor. 

La cagion folo tu fei 

Del mio ben , de’ mali miei ; 

Tu fei guida 

Air alma Hda 

Contro il barbaro fìiror. 

/ 
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Egle, Palemone. 

Pale. E gle , mi fiegul in vano ; 

Fuggi dagli occhi miei , 

Ne venirmi d’intorno , 

Chè mi turbi il piacer di si bel giorno^ 
EgU. Ma perchè tahto fdegno ? 

Quando t’ofFefi mai ì 
Qual colpa mi condanna ? In che pec- 
cai? 

Pale. In che peccaci ingrata ? 

Qual’ è la colpa tua mi chiedi ancora ì 
Vanne a chi t’innamora , 

Ch’ io , tua mercè , già fento 
Libero il cor dall’ amorofo impaccio : 
È fcoflb il giogo , ed è fpezzato il lac*« 
ciò. 

Egle. ( Che pena ! ) 

Pale. E fe talora 

Rimiri il volto mio fdegnato , o mefto , 
D’ averti amata il pentimento è quello, 
Egle. Così dunque in un punto , 

Senza dir la mia colpa , 

Senza afcoitare almeno ; * j. •' 

Tomo IX» C 
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. O difefe , o ragioni , 

Mi condanni, o crudele, e mi abban* 
doni ? . ; ,• 

Pale. Qual ragion , qual difefa 
Finger pretende ancora 
Un labbro menzognero , im cqr falla- 
ce? 

i 

, Lafciami almeno in pace , -, ; 

Che ’l mio tradito core , 

, Per prezzo a tanto amore , • 

Più di quello non chiede ; 

Da un’ alma ingannatrice , e ,.f?nzi 
fede. 

EgU. Sprezzami pur , crudele , 

Collante il foffrirò ■ ,, 

Ma non mi dir però .. 

. Ch’ io fono infida. , . 

Se quello cor piagato . 1 , 

E ingrato ’ , ■ . 

Al caro ben, :.i(‘ 

La Parca dal mio fen ■ . 
L’alma divida. . , • 

•Pale. Egle , fe credi ancora 1 . , " 

Con tanto lufingarmi , 

Ch’ io torni ad ingannarmi ; 
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Volgi ad opra migliore i tuoi pen- 
' fieri , - 

Chè indarno t’ affatichi, -e invan lo 
fperi. V 

' 'Quei lufinghieri detti , ' ■ 

Quei menzogneri affetti 
, ■ Oggi deftano in me contrarie voglie : 
Pria mi legò quel labbro, ed ormi 
fcioglie. /• 

Egle. Ah fé il mio cor vedelfi , 

Forfè che allor diretti , 

Lafciati i primi fdegni in abbandono , 
f Che fventurata , e non infida io 
fono. ' ' 

Pale. E ancor vantare ardifci 
Amore , e fedeltà, donna incoftante j 
^ Col tuo novello amante , , 

Col tuo leggiadro Elmiro v 
^Favellar non? ù. vidi ? , , 

Egle. Oh Dio ! Refpiro.- 
E la mia colpa è quetta ? . ■ 

Pale. Forfè ti fembra poco 

D’ aver fin qui la fiamma mia fcher-< 
nita? ' '• » 

Egle, T’ingannafU , mia vita. ' 

' - - 1- 
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Quei , eh’ Elmiro tu credi , , 

È di Venere amante , Adon fi appella* 
Per celarfi al fofpetto , 

Ed al furor di Marte , 

Finfe nome , ed affetto , il tutto ad 
arte. 

Pali. Componi a tuo talento inganni, 
• e fole, . \ 

Palemon non ti crede. ' ' . 

EgU. Dimque di quefto core 

La coftanza , e la fede , , 

Già poneftì in oblio , 

^ ^ ) m * C- 

Ne credi a i miei fofpiri , al piantcf 
mio? ^ 

Pale. Voi per lifo ’e per gioco . 

Ridete , e lagrimate , 

Senza piacer , fenza tormento ; e fono 


Nomi fenza foggetto 
^La coftanza , e la fè nervoftro petto. 
Per efea fallace 

Di un labbro mendace , 
Vantate nel core 
L’ amore , . 

E la fè. 

Ridendo piangete, 
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Piangendo ridete ; 

^ E già fu quel vifo 
il pianto, edilrifo 
D’ amore , p di fdegno 
, Piìj fegno. ; , ' / 

Non è. 

£gle. Taci. Col fuo diletto 
Venere s’ avvicina ; 

Meco tra quelle frondi 

' Tacito ti nafeondi j 
Forfè da’ detti loro 
Vedrai , bell’ idol mio , ; 

Se fon fallace , o fe fedel fon’ io. 

Pa/e. 'Conceda il mio folpetto 
Ancor qualche momento al prbno af- 
fetto. 
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Venek e 3 a do N e i e detti a parte» 

Ado. O di queil* alma fida • > > 

Unica fpeftie , unica fiamma , e cara, 
Dalle tue luci impara • • ! 

Di belle faci a fcintillàre il cielo : ‘ ‘ 
Per te dal fecco flelo ■ ' 

I gigli , e le viole ■' '• * 

Sorgon di nuovo a colorar le fpoglie ; 
Per te novelle foglie 
Velie il vedovo tronco ; c al dolce 
■ lume r ' 

Di tue pupille chiare ' • ; ; ^ 

Ride placido e cheto in calma il 
mare. 

E tu , che fei cagione 
Di letizia , c piacere * . ' 

Alla terra , alle sfere , ancor non 
fcacci ' , ' l'uv/-. 

L’ importuno dolor , che al tuo fem-* 
biante . i . . . 

La porpora gentil bagna , e fcolora ? 
Egle, ( Non odi Palemon ? ) ' 

E alt, ( Non balla ancora. ) ‘ • 
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Pen. . P^r te , dolce mia vita , . 

Sollecita , e dolente 
Quèft’ anima fedel pace non fentéi 
Se d’ un chiaro riifcello ; 

Guizza il pefce fra Tonde ^ 

Se un lento venticello ' / 

Mormora tra le fronde ; ' ^ 

A quel moto , a quel fiato 
Palpita quello core innamorato ; , 

E tutto par che fia 
Oggetto di timore alT alma mia. t 
^do. Se tu non m’ abbandoni , . . 

Se a me ferbi quel core , 

Non fo che fia timore , 

Scuota Marte a fua voglia il brando , 
e Palla. 

Egle. • ( Non balla Palemone ? ) 

Pale. ( Ancor non balla. ) 

Fen.u Vedi fe del mio foco 

Amor fi prende gioco ; ancOr fognan- 
t ,do 

Talor , fe chiudo il ciglio 
Veggio fra’ miei ripofi il tuo periglio. 
^do. Che mai vedelli , o cara } 
yen, io non fo come 

lA 
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Mentre attendea poc’ anzi , 

Fra quei teneri mirti , il tuo ritorno, 
Chiuli per poco i lumi a’ rai del gior- 
no ; 

E dormendo ti vidi 
( Ah ch’io tremo a ridirlo , anima 
mia. ) 

Semivivo , e languente 

Sotto il fanguìgno dente 

Di rabbiofo cinghiai cader ferito : > 

Languido , e fcolorito 

Exa. quel volto , e ti fcorrea dal lato 

Il vivo fangue a rofleggiar fu/1 prato. 

Alla tremula voce . mc > * 

A i tronchi detti , a i moribondi rai , 

Col tuo nome fra i labbri io mi dellai. 

/ 

E della in un momento 
Cangiai timor, ma non cangiai tor- 
mento. 

E tu credi , o mio Nume , 

A una larva fallace ? 

Ficn. Ah che pur troppo è il mio timor 
verace I 

Ado. Ed io fol temo allora , 

Che lunge dal fuo bene Adon dimora. 


Digilized by Goc^le 



Parte Seconda, 137 

Se fon lontano . 

• Tr.'a J)al mio diletto ; . (^ 

i.'i Freddo fofpetto .1 ? 

Mi agghiaccia il cor. 

Se poi ritorno L 

. . 1 Preffo al mio bene , > 

Torna la fpene , 

Fugge il timor. < ..." 
y«n. Non più ; Marte fi apprefia ; 
Ritorna ormai d’ Ehniro ' . * ' 

La forte a fimular nel tuo fermone ,* 
Ma conferva inElmiro il cor di Adone. 
jido. Cangio nome , mia vita ; , 

Ma non cangio col nome il foco mio, 
EgU, (Ti bafia, Palemon?.) 

Pak: ( Più non defio, '•) 

;-.v. 
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Adone t Venere^ e. Marte, 

Mar. Sella Dea degli amori , > . 

Del mio cor bellicofo unico freno , 
In dì così fereno , 

Quando , al nafcer di Elisa, 

Par che ’l mondo s’allegri, e fi con* 
foli , , 

Tu mi fuggi , infedele ; e mi t’ involi. 
Ven. Io m’ involo ? Io ti friggo ? ^ s 
Forfè del tuo delitto i.t .v i 

Farmi rea , Nume ingrato ,' ancot 
vorrai ? . ■ /- 

Come fin’ or non fai , ' . f 
Che lunge dal fembiante ( • 

Del bell’ idolo mio mifera io fono } 
Ado. ( Ah che dici , cor mio ? ) 

Ven. ( Teco ragiono. ) 

Mar. Il fo , ma timorofo 
Mi fa la tua bellezza , e l’ amor mio. 
Fen. Per te del chiaro Dio , ' 

Per te fprezzai del Meflaggier celefic 
Le lufinghe , e gli affetti ; 

Co’ miei teneri detti 
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Al gran fabbro di Lenno 
Non fol feci fcordar l’ offefa antica ; 
Ma d’ elmo , e di lorica 
Per coprire il tuo petto , e la tua 
fronte , 

Sudò più volte in fu l’ incude Etnea; 

E tu mi chiami infida ? Ed io fon .rea ? 

Mar. ' È vero idolo, amato ; 

Ma per legge del fato , 

Se ritrofa ti miro , 

O fe altrove rivolgi i tuoi fplendori. 
Della quell’ alma ardita i fuoi furori, 

• Se quei fguardi mi volgi Teveri , 
Arde il mondo di fdegni guerrieri, 
E fi copre fra l’ire funefle 
Di tempelle 
La terra , ed il mar. 

Se al mio ciglio men torbido appare 
Il fulgor di tue placide ftelle 
Non ha il mare 
Più venti , e procelle , 

£ gli idegni 
M’ infegni 
A placar, 

yen. Si , fi , tutte in oblio 
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Si pongano l’ ofFefe , o mio teforo. 

La bella età dell* oro 
Par che al nafcer d’EusA a noi ri- 
torni : 

Non teme i caldi giorni 
La violetta in fu la piaggia aprica: 
Dalla recifa fpica 

Già il fortunato agricoltore ha ville 
Spuntar di nuovo , e biondeggiar le 
arille. 

Preflb aUupo nemico- 
Pafce , fenza paura , 

L’agnelletta ficura: al veltro accan- 
to. 

Cheta dorme , e rìpofa 
La damma timorofa ; 

£ la gelofa tigre 

Da* fuoi teneri parti erra lontano , 
Senza temer del cacciatore Ircano. 
Ride il ciel , fcherza l’ onda , il vento 
tace : 

Tutto è amor , tutto è fede , e tutto c 
pace. 

Senza temer d* inganni , 

Va l’ augellin fu i vanni 
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ritcji Scherzando in sì bel giorno. 
D’intorno, 1 ; , ^ 
cacciator. 

Ne pili de’ fallì umori 
A i muti abitatori 
Coir amo , e con le reti 
Dillurba i lor. fegreti 
, L’avaro pefcator. 



e 
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Egle, Palemone, e detti. 

Egle. Lafciate, eccelfiNumi,. 

Che s’ imlfcano a i vollri 
Di Palemone , e d’ Egle i voti ancora. 
Ven. Troppo lunga dimora 

Lunge dal fido Elmiro , Egle , facefti. 
Vieni , eh’ egli ti attende , 

E con pili d’ un fofpiro , 

Forfè di te fi lagna , e con ragione. 
Ado. ( Ma conferva in Elmiro il cor di 
Adone. ) • : 

Mar. E tu , Nume dell* onde , . 

Come fu quelle fponde ? 

Pale. Il dì , ch’ELis A nacque ,,, 
Anch’ io per celebrare efeo dell’ acque. 
Mar. E tu l’Augulla donna , T 
Sol per nome conofei? ,, 

Pah. Io giunfi un giorno * . , 

Per le liquide vie dell’ Iftro a i lidi j 
Là vidi El I s À , e vidi 
In lei quanto può far natura , ed » 
Forfè che a parte a parte , i 
Di quella ^ o Citerea , men belU fei y 
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, E pur bellezza è il minor pregio in lei : 
Che mai non vide il fole , 

Da quella fponda a quella 
In fembiante più vago alma più bella. 
Se al dì cadente 
Rifplende in cielo , 

Così lucente 
La Dea di Deio 
Non fembra a me. 

Se fa ritorno 

_ ^ » 
L’ alba col giorno , ‘ ' 

Vicino a quella 

Bella 

Non è. 

Egle. Ma qual Dive fon quelle , 

Che in si lieto fembiante 
Vengono ad onorar gli orti di Atlante ? 
Ven. Del felice Sebeto 
Son le nobili figlie , e vlen ton loro 
L’ oncftade , il decoro 
. Le molli grazie , e i pargoletti amori, 
Egle. Oh di quanti fplendori 
S’ accfefce il bel foggiorno 
. Al balenar de’ lor vezzofi rai ! 
yen. Non piìi j fia tempo ormai 
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Che l’aureo pomo ad offerir men vada. 
Io di Scamandro in riva 
Fui del germe felice 
Primiera genitrice : 

Io , per si bella fpeme , 

Fra gli fdegni guidai dell’Oceano 
Alle fponde Latine il pio Trojano : 

Ed io , per opra mia , 

Fecondo il fcn d’A u G u s t A or vuò 
che fia. 

Mar. Io raccolfi , io recifi y 
Per gli trionfi dell’ Auftriaco Nume / 
Quanti allori ha Teffaglia, e palmd 
Idume. 

Per me gonfio di ffragì 
Tiepido , e fanguinofo 
Portò l’Iffro temuto 
Allo Scitico mar fiero tributo. 

Per me il Germano altero 
I campi vincitor mirò più volte 
Biancheggiar di nemiche offa infe* 
polte ; ... 

E or voglio al bel defio 
Compagno , e difenfor venirne an- 
ch’io. , . . 

VcJU 
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ÌTtn. Vieni , ma pria depohi 
Dalla delira l’ acciar , l’ elmo dal crine : 
Di ftragi or non è tempo , e di mine. 
La mia prefaga mente 
Fra gli arcani del fato ormai rawifa 
Grave di bella pròle il fen di Elisa; 
Veggio r augnilo Infante , ‘r 
Che pargoletto apprende , 

Con man dubbiofa , al. genitore ili 
feno . ■ 

A regolar di tanto mondo il freno. 
Mar. Edio l’aquila' invitta . - , 

Veggio di nuovi feettri , e di corone 
Gravar la doppia tefta, e’ifero arti» 
glio. 

Veggio , che ’l facro alloro . 

Dalla barbara fronte i 
All’orientale ufur'patore invola ; 
Veggio l’Alìa , che fcuote 
L’ infame giogo , e la catena antica 
Delle vindici penne all’ oikbra amica. 
Fen. Ma quando avrà felice 
Vinto lo Scita , e debellato il Gange ; 
De’ popoli devoti * 

Fra’ lieti voti , e ’l fortunato grido , 
Tomo IX, K. 



14 ^ Degli Orti Esperidi, 
Pafll Taquìla invitta , e torni al nido. 

CORO. 

Sempre belle , 
r Sempre chiare 

Sian le flelle , 

£ taccia il mare ; 

£ rifplenda amico il cielo 
Senza velo , 

Ognor così. 

Sian di Febo i r«ù lucènti ■* 

^ Men cocenti 
• A i lieti giorni ; 

£ ritorni 
Luiinghiera 
Primavera 
In quello dì. 


IL FINE. 
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DEGLI DEI.' 

Ovvero fopra il felicijjimo Parto 

D’ELISABETTA 

AUGUSTA.^ 

IDILIO.. i 


addo ve il fol men temperato y 6 
; ' giufto ' ' ,r ;; 

Della più calda zona il cerchio accende, 
E l’ardente Etiopia il lido adulto • 

Alla vada Anfitrite in fen diftende 
Del gran padre Ocean lo fpeco au- 
' . ^ gufto , . . . : 

Nel più ripofto fen l’onda comprende : 
Lo. fpeco , onde il pador del marin 
gregge 

Su la fronte di Giove i fati legge» 

* 

^3 
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* 

Per l’ondofo cammin , più mite il giorno 
^ Giunge nell* antro florido , e felice , 
rSovra il cui fuol di verde mufco adorno 
L’orma ftampare a mortai piè non li- 
ce. 

Vivi coralli al vario fafTo intorno 

Stendon l’annofa lor torta radice , 

^ » 

£ dai lor rami placide , e tranquille 
Cadon di dolce umor tacite ftille. 

Lo Speco di conchiglie è in fe dììlihto' 

_ Da man prudente in quella parte , e in 
^ quella; ' 

Ma rartiflcio , onde il valore è vinto, 
La fua Fatica altrui non manife^. ^ 

' Dai rami poi , donde lo fpecò è cinto , 
Pendon fmeraldi , perle , e ciò' che 
della •' * 

, E Sol , qualor neircritree maremme 
U frefco umor dell’ alba addenfa in 
. gemme. 

# 
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Qui dall’ eccelfo fuo trono {Iellata * , 
Donde moto alle cofe ognor difpeirfa 
Giove dagli altri Numi accompagnato 
SpeiTo difcende alla fraterna meafi : 

• Allor depone il fuo rigore ufato , 

. L’ira fofpende a noilro danno aecenfa 
Ma porta con la pace in lui raccolto 
Il pjfimo imperio nel ferenò voho.' 

d:::; ■ *. ■ •> 

Sovra candida nube.im giorno aflifo 
Air onda d’Etiopia andar difpone , 

E i^eutre intorno volge il regio vifo “ 
Le procelle del mar frena , e compone. 

. Dal fuo lato non va giammai divifo 
L’augelminiftro della' fua ragione , 

,, Che porta fempre nell’adxmco artiglio 
< L’ sterpo lira! , che di giulTira è figlio. 

# 
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# 

Tutto ha d’intorno il fortunato iluplp , > 

' Ch’alcun Nume altro, .cenno,, non af- 
petta, ; ^ 

Tin Orlon dall’ agghiacciato polo 
La minor Orfa alla gran pompa affìretta. 
Giuno difcioglie a i fuoi pavoni il volo , 

■ Venere il freno alle colombe aifetta , 
Cibele al carro i fuoi leoni aggiunge, 
Cintia i tardi giovenchi affiretta,, e 
punge. . i 

# 

Febo, reggendo a i bianchi cigni iLcorfo, 
Al lato appende la foave lira i . j j > 
Marte al Tracio deftrier premendo iT* 
dorlo ^ rj'3' •' 

Porta negli occhi il fuo furore , e l’ ira ; 
Lieo , volgendo allefue tigri^ moi^ > • 
Colla bella Arianna il cocchio^ gira : 
Vien con la clava il generofo Alcide 
E Palla , che Vulcano ancor deride. 

* ''''' 
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# 

Colf volo intanto gli altri Dei previene ‘ 

' II meflaggier celefte y^e al del fi fura ; 
Quei , eh’ un di fe col fuon di chiare 
avene . 

« 

Deir occhiuto guardian la luce of- 
'"'dura: 

' Paffa l’ Eterea fede e in parte viene , 
Ove è colui , che del tridente ha cura , 

“ Efponeil cenno a lui del fommo Giove, 
Ed i Numi del mar chiama, e commove. 

# 

palici concave grotte efeono fìiora ; 
Veloci allor . le Deità marine ; 

Teti non fa nell’ antro fuo dimora ; 
Nereo vien con le figlie alme , e divi- 

,4nè ; f 

Glauco viporta il tardo paflb ancora 
t Pe ’l mat; traendo il fuo canuto crine ; 

» Proteo cHe’l corfo a crudo moflro 
aifrena , > 

Il marin gregge al fommo flutto mena. 

# 
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* 

Delle Sirene vien la bella fchicra , 

Ch’ alle fue danze il dolce canto accor> 
da , 

Mentre Triton con l’afpra voce e fiera 
Della buccina torta i lidi afibrda. 
Nettun con faccia rigida , e fevera 
A i venti il flutto abbandonar ricorda, 
E fa folo reftare in quelle fponde 
Zeffiro , che fcherzando increfpa l’oiir 
de. 

# 

Giove dal fommo Olimpo ufeito intanto 
Vola da lato alla montagna Idea , 

Ove lafciato Simoenta , e Zanto , 

Pafla veloce in mezzo all’onda Egea : 
Ma quando gìunfe alla Sicania accanto 
Su Porlo allor della fucina Etnea 
II corfero a mirar Sterope , e Brente , 
Col folo fguardo che lor luce in fronte» 

# 
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# 

Cosi del cielo i Numi , i Dei del mare ’ 
'' Facendo intorno al Ibmmo Rege un 
■ 'giro, 

* Giungon’ óve dEtiopia il lido appare > 
E quivi giunti il corfo lor finirò : 

~ A Giove 1* onde più' tranquille , t 
• chiare ' - 

‘ Quinci , e quindi divife il feno aprirò ; 
Ma poiché in'grembo i fonimi Dei rac- 
_ " :chiufé ; ’. i : . - ‘ . 

S’ uni di nuovo il flutto', e fi. confufe* 

# 

Scendono imiti ì Dei nell’antro ameno i * 
» Ghé di luce novella ornar fi vede' ; 

Equi con ciglio placido , e/ereno > 

I ' Giove fra gli altri Numi a menfa fiede. 
' mentre lor d’ andbrofia ilnappopìMo, 

" Mihifti%no le Grazie ,>e Ganimede, 
Vulcan dell’ armi al 'Dio fiero , e ga<* 

r gUardo t ;ì ,• ; ^ 

Invia furtivo il fofpettofo fpjSitA9-l 

# 

Tomo JX, ^ K 
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* 

Ma intaato ecco ine vien privo cS lena. > 
Col cria peri lunga età già’, raro , e 
bianco , i 

f Saturno ■ anch’ egli alla gioconda fte^ 

. '-nai,‘ . ' - ■ tjijriM 

' Pali’ Olimpo traendo il* paffo Aanco ; 
Entra fra l’altra turba , e giunto appe- 

' na , , .. -i.' 

•' Lafcia cader fu la fua fedeàlEancó',' 
Indi con un fofpiro altrui fa fegno , 

• Che fi ricorda del rapito regno . 

^ r. 

Tutti v’eran «accolti i fiumi infieme ^ - 
Che predano aNeWun tributo, e «alito. 
Il Gange vVè ,iche neUe rupi eftreme 
Tien della dura Sciiià il crinérPCOidto; 
, Il Nilo V è ,1 che pria fra* fa® geme. 
Al mar* poi- fa . con fette ibocichie in- 
, fuko;-* , • n - J ' 

Vèr Ibero ed il Po, Eufrate e ’lTago, 
E V* è Meandro dd fuo fonte vago; 

# 
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* 

Mille altri , fiumi al gran convito vanno , 
^ Che troppo lungo il rammentargli fora; 
Solo il Tebro , e ’l Danubio ancor non 
fanno' . . > •. 

Romper la mefta lor tarda dimora. 
Alfin temendo di più grave danno , 
S’effi non van con gli i altri fiumi an- 
cora, 

• Alla gran pompa taciti , e dolenti 
S’inviano anch’ elfi a tardi pàlli , e lenti* 

# 

Sorfe il Danubio dal fuo gelo antico ^ 

• E ’i regio capo follevò dall’ urna , : 
Indi fe n’ ufcì fuor dell’ antro amico, 

. Cui fplende luce debole ,.e notturna ; 

£ palTando dal flutto all’aere aprico , 
- Gode la face lucida , e diurna ; 

E mentre va , dal crin di canna ornato 
, ' Stilla r onda or da quefto , or dà quel 
lato. ' 
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# 

Il Tebro anch’ et dalla fùa pura fonte ' 
Ufci di fecco alloro avvinto il crkie y 
E mefto alzò Tintperiofa fronte • 
Fuor delle maeftofe ampie iròffe;' 
Giaccion nell’ antro fuo , del tempo 
all’ onte, ’ 

Ciò eh’ adiinaron 1* aquile Latine 
Scettri , corone , e bellicolì fegni 
E mill’ altri di guerra itrfranti orde- 
gni. 

Al fine ambo fermar l’ incerto paffo^ 
Laddove è Giove alla gran pompa in- 
tento ; I . > 

Ne van col volto così afflitto, e baffo, 
Ch’ è della doglia lo’r chiaro argomento. 
Il Tebro ' appoggia il grave 'fianco al 
' faffo, ' ''1 

E abbandona fu ’l petto il bianto mento, 
Fiflb il Danubio il volto a Giove mira, 
E fpeffo entro di fe parla e fofpira. 
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# 

Volgendo a forte Giove il guardo eterno. 
Vide efler giunti al fuo divin convito 
» I duo gran fiumi , a cui ’i dolore interno 
Rendeva umile , e mefio il ciglio ar- 
- I dito. 

,I duo gran fiumi , che fuperbofemo 
; Il lor nome Tuonar di lito in lito ; 

Qual , diflìe loro , in giorno si fubUme 
Cagion di doglia i y ollri petti opprime? 

# 

Alza il Tebro la fronte a quelle note , 
> Qual’uom , che giaccia in alta quiete 
immerfo , 

Che fe alcun fuon l’orecchio gli per- 
; 3, cuore, , . - > 

Apre ciglip di fonno ancora afperfo. 
, •. XaJtei dal fuo pec^er la mente fcuote ; 
£ poiché il ciglio a Giove ebbe con- 
, Verfo , 

. R^>pe , mentre la voce al labbro invia, 
. Con.un fofpiro al favellar la via, 

.# 
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'%■ 

Come potrò , dìcea , meno dolente 
L’afpetto foftener di mia fventura 
Se il tenor del mio fato afpro , e inde-* 
mente 

Ogni alimento di piacer mi fura ? 
'Appena forge in cielo aftro lucente', 
Che me ’l ricopre un’ atra nube impura; 
Appena il flutto , e la procella tace , 
Che mi ritorna a difturbar la pace. 

# 

E pur non baila ancor fe il ferro ollile 
Di ilragi, e morti le mie fponde ’ha 
pieno ; 

* Non baflià ancor ,'fe dal furor civile 
La meda Italia ha lacerato il feno ; 
Chè de* miei giorni il rinafcente aprile 

• Di tema il del ricopre , e di veleno , 

' C<m torre al pender mio quel che gli 

avanza 

■ Unico oggetto della fua fperanza* 

Vive 
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Vive ancor la memoria entro il mio petto 
Di quei barbaro popolo , e feroce , - 
Che fe , per tema del fuperbo afpetto 
L’ onde mie ritirarli entro la foce. \ 
Allora k) , pria folo.a* trionfi eletto, 

, In UA tratto cangiai collumi , e voce , 
E vidi (lahi fato rigido;,- e fevero ! ) 
Alle nùe porte il Longobardo altero, 

# 

Ma fpifejitalpettata amica lleila,' * .;i,r 
, Meqtre l’ Italia del fuo mal fi lagna , 
Dalia reggia di Francia illullre , e 

.s., .. .. 

Cui rìde 1’, onda , il cielp ,:e la canina- 

Dà, Francia , a cui da quella parte , e 
. ...i;,qpella ....... ... 

Il doppiò mar l’ amene fponde bagna, 
E dove la dottrina , ed il valore 
Ritenner fempre il vero lor fplendore# 

* 

< « 
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# 

Indi a mio prò la forza fua rivolfe , 
Scefo dall* Alpi alle Latine arene 
Il primo Carlo , che da me dimoile 
Le minacciate già gravi catene ; 

£ tutta Italia dal timor difciolfe 
Di più mirar le fanguinofe fcene , 

Per cui dei fiumi fuoi Tonde più chiare 
Vidde rofle, e fanguigne imirh al mare. 

* 

Ma , d’opra così bella a paragone , 
Degna mercè Teccelfo Carlo ottenne, 
Perocché Roma nel Aio crin depone 
Del ferto trionfai T onor pereime. 

E allor , con Carlo , ogni imperiai ra* 
gione 

Nel Germanico fuol di Grecia venne : 
Fu fpento allora il pertinace ardore 
Dello Rraniero , e del civil Aurore. 

# 


N 


i 
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AUor veftito del valore antico 
Deflòl* impero i primi pregi Tuoi ; 
Poiché tu r accogliefti al feno amico , 
Ultrice invitta de’ guerrieri Eroi , . 
Germania altera , che l’ ardir nemico 
Fregio facefti de’ trionfi tuoi ; - 

£ che di for^a , e di coftanza cinta , 
SpelTo folli tentata , e non mai vinta. 

# 

Ma diet coloro a sì bei giorni efiglio , 
Che , dopo il primo Ottone , al foglio 
foro. 

Il terzo Enrico , che dal proprio figlio 
Spogliato fii dell’ imperiale alloro ; 

E Frederico , che con torvo ciglio 
Tolfe air Infubria il fuo maggior de- 
coro , 

E tanto f:iolfe al fuo furore il freno , 
Ch’io pur n’ intefi le ferite al feno. 

# 
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# 

Portò in ItaUa con le forti fchiere \ 
11 nuovo Frederico altre mine ; 

Ma il corfo delle fue fperanze altere 
fu rotto dalla forte in Parma alfine. 

" E intanto , delle le difcordìe fiere ) 
Delle Guelfe fazioni , e Ghihellinél, 
Fer dell’ infano acciaro a i cmdi lampi 
Di civil fangue rolTeggiare i campi, 

* 

Ma dopo tante flragi , e tanti affanni 
Spuntò dal noflro del raggio divino , 
Che dell’ Impero a rifiorare i danni 

‘ Portò nella Germania il cor Latino’. 

£ quella flirpe , che da’ Gred inganni 
Fe ritorno fuggendo al fuol Quirino , 
Dopo aver varj nomi , e forme prefe, 
Un ramo alfin nella Germania flefe. 

# 
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# 

Di sì bel ramo il £ore al ciel più grato 
^ Ridolfo fu , nella cui degna prole > > 

^ Ottenne il primo fuO placido flato:; 

. 'Del vaflo impero la fcompofla mole. 

Allor d’Italia ogni terror fpgato 
, Fu,' come l’ ombra a i chiari rai del 
, fole; ' < 

, E , lungi dall’ afpetto bellicofo '.! ! ) 

, Tornò l’ Efperia al dolce fuo ripdfo. 

Per germe cosi ecccjfo , e foVrumano L" 
L’ imperiali infegne il del condufle , 

In fin che poi deliS E s T o Ca,r L o in 
mano j 

Dell’ impero Latino il flen riduflè 
•Il quale al -proprio fcettro ,'e al fuol 
Germano t 

Nuovo fplendor cO’ fùoi' configli ad- 
- V duffe-, • .;.>'ioì'A 

,E , fup'crando ogni mortai defio , ;J 
I pregi in fe di tutù gli Avi unio. 
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* 

Perciocché i doni, a i quali a parte a parte/ 
Con tanto ilento, ogni mortale afpira , 
Cosi prodigo a Carlo il ciel comparte. 
Che accolti il mondo in lui tutti gli am- 
mira. 

Ei fa di guerra , ei fa di pace ogni arte j 
E mefce cosi ben ragione , ed ira , 

Che P ardir porge alla prudenza lena , 
E la prudenza il troppo ardire a^ena. 

* 

Ei con si mite impero accoglie , e regge' 
A fuo voler la fottopoda gente , 

Che , mentre egli del sfondo il iren 
corregge, 

11 pefo del comando alcun non fente. 
Perocché quando quei eh* alti[ui da 
legge 

Al giudo fa fervi? la propria mente ; 
Allor chi norma dal fuo labbroattende 
Compagno nel fervire a luid rende. 
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* 

In sì felice calma io mi giacca , 

Da me depofto ognipenlìero audace. 
Perchè nuovi perigli io non temea , 
Che dilhirbafler la mia bella pace ; 
Ma torna già de*' danni miei F idea , 
Già nel mio petto ogni fperanza face , 
Se manca prole a Carlo, onde fi 
veda , 

Chi nel fenno , e nel trono a lui fnc- 
ceda. 

# 

Quello è il timor , che dal penller flii fo- 

'glie, 

Col fuo rigido gelo og)li> diletto^, 

E m* offre , aimè , delle pallate doglie 
Ayanti gli occhi F impoi^tuno afpetto : 
Quello tùWor *1 volto mio raccoglie 
Tutto Faflhnno entro del lèni concetto : 
Quello è il tìmor, per cui udir già patmi 
Le mie ^ondèfuonar di firiida^,e d^armi. 

* 


Z4 
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* 

Così dicea con dolorofe note , 

Spiegando la fua tema , il nobil Fiume, | 
E in mezzo del lamento ancor non ' 
puote 

Lafciare il generofo almo colhime. 

Ma il Danubio , eh’ avea le luci im» 
mote 

Fifle fin’ or nel più poflenteNume , 
Poiché vide tacerli il Fiume amico , 
Difciolfe in quelli detti il labbro antico. 

# 

Se per tal tema fol tanto dolore 
Mollra il Tebro , alla cui lontana riva 
Del mio gran C ar l o il nobile fpkn- 
dore 

In parte Hanco dal camino arriva ; 
Quanta doglia dovrò chiud:ere al core, 

■ Se di Hirpe sì degna il ciel mi priva 
Io, che dairampio^nùp rapido flutto 
, Colgo del fuo valor vicino il frutto ? 

* 
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Già veggo , aimè , che la ferena luce • 

• Del Germanico c>iel tutta s’imbruna ^ 
> Mentre nell’ onde mie fiero riluce 
L’ atro fplendor dell’ Ottomana Luna. 

. Parmi'già rimirar barbaro Duce, ■ 
Che ilragi , e ceppi per mio damio adu> 
na : • 

Farmi che il fol più chiaro a me non 
fplenda , ' • . 

Ma che fanguigno il lume fuo mi renda. 

# 

Che vaimi , laflb , col veloce colio 
^ Munir la fede.de’ Cefarei regni ? 

Che- vaimi aver più d’ Oceano il 
dorfo 

Grave di tanti bellicofi legni ? • 

Se quella lHrpe,ond’ attendea foccorfo, 
£ che tanti mi diè divini ingegni , 
Quella, in cui tutto il mio poter li an- 
• nida, ' • . ; / • r< 

Senza fpeme mi lafcia , e fenza. guida ? 
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# 

Più volea dir, che fu le labbra mefte 
Tutto fliggia dal fen fafpro tormento ; 
Ma Giove con la voce aurea , e ce- 
lefte 

Ruppe nel mezzo il grave fuo lamento. 
Di tacito fembiante ognim fi vefie, 
Ciafcuno in lui trattien lo fguardo at> 
tento , 

£d ei : non più, lor difie, ha fcoifo ormai 
Sì van timore i voftri petti afiàà. 

Non può perm la invitta , e pia , 
Cui tutti fon gli uomini , e iNmru amici; 
Anzi con lei comincieran la via 
Nuove ferie di fecoli felici. 

Ma , Giimo , intanto tua la cura fia 
Di-fugare i fofpetti a lor nemici 
E, fecondo d’A'UG-trsTA ii fen fe» 
- condo. 

Render lume all’ Impero , e pace al 
mondo. 

# 
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* 

Appena con tai detti il fato afcofo 
Agli altri Numi il fommo Giove apri© « 
Che del concavo fpeco il faffo om- 
brofo 

Di lieto plaufo rifuonar s’ udio ; 

E in un tratto l’ afpetto timorofo 
Dal volto de’ due Fiumi allor foggio i 
E 1 paffato timor fu le lor ciglia 
In contento cangiofli , e maraviglia. 

Ma la forella dell* invitto Giove , 

Poiché il voler dei foo germano in- 
tefe , 

' Su la menfa celefte U braccio muove , 

■ Ed indi in mano un aureonappo prefc ; 
Pofcia , rivoltoli nobil cigho altrove, 
A fe chiamò del mar la Dea cortefe , 
Che *1 nappo empiè del foo divùi Ikpio- 
re , 

Con quella man, con cui governa Amo- 
re. 

m 
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# 

Chiamò* di poi la più veloce ancella , 

• Che dal fuo lato mai non fi diparte » 
Di Taumante la figlia , Iride bella, 

Cui sì leggiadro afpetto il fol comparte. 
A quella porge l’aurea coppa , a quella 
Narra ciò, che far deggia a parte a parte; 
, Ed ella pria di Giuno il cenno intende, 
Pofcia in ver la Germania il corfo prcn* 
de. 


* 

Spiega la vaga Dea le rapkl’ ale , 

' Trattando T aria placida , e tranquil- 
la , ... 

E regge inverfo il cielo il voi sì eguale. 
Che non cade dal nappo alcùna filila. 
E , mentre ella veloce in alto Tale , 

, Di celefiefplendor tutta sfavilla, 

E quel tratto del ciel , dond’ella paflà « 
Di diverfi colori ornato lafla, 

# 
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# 

Giunge laddove del Danubio Tonda 
AlTilluftre Vienna il fianco lava, 

E vede fopra Tarenofa fponda 
Carlo , che grave , e penfierofo flava* 
Egli all’inquieta Tracia , e fìu-ibonda 
Nuove catene entro il penlier forma- 
va , 

Per prevenir coi providi configli 
Di tutta Europa i profllmi perigli, 

# 

Aveva a lato il Duce al del sì caro 
Eugenio , onor de’bellicofi Eroi 
Quegli, il cui nome va temuto, e chiaro 
Dal Boriftene algente a i lidi Eoi : 

Quei , che col lampo dell* ardito acciaro 
Fa firada ,0 Carlo, ai gran dife- 
gni tuoi ; 

E , qualor la fua mano il brando flrinfe , 
I tuoi nemici o volfe in fliga , o eflinfe, 

% 
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# 

Alfin la Diva a i vanni il moto allenta , 
£d in chìufo giardin le piante pofa 
Laddove flava a corre i fiori intenta 
La celefle di Carlo Augufla fpofa. 
Iri la mira , e diflurbar paventa 
' Dalla dolce opra fua la man graziofa : 
Tre volte per parlarle a lei ne ven- 
ne, 

E timida tre volte il piè ritenne. 

# 

Piucchè donna mortai , celefle Dea , 
Mirandola sì vaga , Iri la crede , 

Chè di Zeufi , o di Apelle opra parea 
Dal biondo crine al rltondetto piede. 
Le guance , e’I petto d’un color tin- 

• gea , 

A cui l’avorio , e l’oflro il pregio cede , 
E fotto i neri cigli il vivo fguardo 
V olgea d’intorno a lento moto, e tardo. 

# 
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Poi penfando che grave effer potria 
La fua dimora alla fuperna chioflra , 
Lafcia la tema , onde li cinfe pria , 
Iride , ed improwifa a lei li moftra. 

E dice : Augusta, a voi Giuno 
m* invia , 

Per rendere immortai la llirpe voftra , 
Con quello eterno nappo , il qual ri? 
pieno 

Ha d*ambrolia celelle il cavofeno, 

# 

Quello liquore aduna in fe la fpem^ 
D'Europa tutta , anzi del mondo in« 
tero, 

Che rimirar dopo il gran Carlo ,teme 
Spenta la face del Romano Impero , 

A cui germogli dell'Aullriacofeme 
Par che nieghi fin’ora il ciel fevero ; 
Ma invan quello timor Tua pace ofcura , 
Che di llirpe si degna i Numi han cura* 
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Quando il felice fuono , ed improvvifo 
Di quefte note Elisabetta af- 
colta , 

Dai porporini fiori alzando il vifo » 

Ad Iri il guardQ , ed il penfier rivòlta. 
E aprendo i labbri in un piacevol rifo , 
Come colei , che da gran tema è tol- 
ta ; ' 

All’annuncio di ciò , che tanto brama , 
Quelli d’ali’ imo petto accenti chiama : 

# 

E chi fei tu , che di si vario lume ' > 

, L’ aria d’intorno , ed U tuo volto tingi ^ 
E sì diverfe , e colorate piume , 

Atte il cielo a trattare al tergo cingi ? 
Sei vera Diva , o pur di qualche Nume 
Al mio defir l’immagine dipingi ì 
Qual metto ho , che dal ciél fcendan gli 
Dei, 

Per miniftrar l’ambr ofia a i labbri miei? 

# 

Riprefc 
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# 

Riprefe allor la Diva : Iride io fono 
Di Giuno iniieme , e nìellaggiera ) 6 
figlia, ' ■ ' 5 : : 

Chefiedo fotto il luminofo tròno, 

■ Ove Giove coi Fati fi configlia: ' "t i 
Quello per me liquor vi manda in do^ 
no I 

< Giimo la Diva , candida , e vermiglia ^ 
Per foddisfar de’ popoli devoti , 

Col voftro parto ; agl’ infiniti voti. 

Dal tuo feno i mortali eterna prole . ^ 

' Dinuovi Semidei nafcer vedranno,'! 

I quai , per fin che in ciel s’aggiri il 
fole , - . ] . ' • ! 

In mano il fren dell’ univerfo avranno,' 

E gloriofo più di quel j the^ fiiolef i 
L’Aullriaco nome rifuonar faranno , “ 
Ne lafcieran del mondo afcofa parte i, 

* Ove le glòrie lof nOfi fiino fparte'. 

Tomo IX, M 
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# 

Vedrafll^llor coWofoo feltra unita 
- Uli’ altra volta l’Oriental corona , 

Chè a quella delira , che a volila ra» 
pitE', ■ • - I ~ . 

Per lungo' tempo il cielgià np9 la <do- 
. . na ; ' ■- i , -« 

• E la tua ftirpe fua potenza ardita ' 
c Là lienderà , dove il grap Giove tuoua^ 
E Giove fteflb a i degni figli tuoi - i 
Dividerà contento i regni iuoK -- • x 

* 

Vedrafli far dal fotnmo ciel ritorno 
La bella Alirea di giulio acciaro ar- 
mata, : 

Lafeiando delle lielle il, foglio adorno , 
. Fra voi mortali , opde fuggìo fdegnata 
E ’l torbido furor epn onta , e feorno 
Fra i ceppi liringerà la delira irata ; 
p tornerà fenz’ira, e fenzafdegno 
Del buon Saturno il. fortunato regno. 

. .. 1 ; 
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# 

DifTe ed Augusta , che tai dettt 
fente , 

Sparge le guance di color di rofe ; 

Indi al labbro di porpora ridente 
Del foave liquore il nappo pofe. ] 
Iri , ciò vifto , il volto fuo lucente ^ 
Fura adiAu GUSTA, e nel fulgor fi 
• alcofe , 

Per entro Paria lucida , e ferena , 

Di fe lafciando la fembianza appena* 


’j'>r I- 1 . ■ , '1 . ‘ , f 
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L’ANGELICA; 

SERENATA. 
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INTERLOCUTORI. 

ANGELICA. 

MEDORO. 

ORLANDO. 

UCORI, paftorella , amante di 
Tirjl f figlia di 

T I T I R O , vecchio. 

*• 

JlKSl.paftorello y amante di Li^ 

. ■> ... f. 

con. 

. Ji.'V.I 

Scena fi finge in un' giardini di 
{inacafa di delizie in campagna ^ 
nelle vicinanre di Panài. ‘'^ 

• . . l'.a CfT. 

: . ■ • 3 'u <, 'nsiY 
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UA NG ELICA. 

■ serenata- 


parte PRIMA. 

• * - t 

Angeuca , Medoro, e Titiro, 

4ng. Efci dal chiufo tetto , 

Medoro idolo mio ; fra quelle fron- 
di, ^ ■ 

Fra queft’erbe novelle , e quelli fiori 
Odi come fufurra , : 

Dolce fcherzando una leggera au- 
retta , 

, .Che all* odorate piante,. 

Lieve fuggendo , i pili bei fpirti invola , 

E nel cònfufo errore - 

Forma da mille odori un folo odore. 

’ -Vieni , che in quello loco , 

Ove del dì fplendon più chiari i rai , 
Men grave albergo , e più felice avrai. 
Htd. Conduci ove ti piace , 

Angelica mio Nume , il tuo fedele ; 
Portalo pur dove il diurno raggio 



iB5' VAngèIicA 

Aduggia i vaftì campi , , ' 

E al nudo abitator le membra im-* 
bruna ; -, 

Portalo al freddo Polo , , ; . 

Ove Aquilone in fempiteriiO ghiaccio 
I falfi flutti all’ Oceano indura : ^ - , 

Chè fe con lui tu fei , ' 

Più non cerca Medoro , e più nOÙ 
cura. - 

TU. Reggi fu queilo braccio , . 

Gentil garzone , i mal ficuri: palfl» 

Med. Serba, Titiro , ferba ^ ' 

A miglior ufo il tuo cortcfe u^io ; 
Ben puote il- fianco offefo ^ , 

Già foftener dell’ altre membra il pefo. 
Ang. Pia però meglio iit qualche, ^cofa 
parte , -'tr. 

Ripofarti , ben, mio. 

TU. Là , dove il chiaro fonte 
Copron d’ombra foave L verdi àl«f 
lori , ‘ 

Opportuno ripofó lin faffo appresa. 
Ang. Qui t’affidi , o Medoro , e ti ri* 
pofa. 

Med. M’è legge il tuó volere. 
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JÌng. • Or dimmi intanto , ' ' ' 

Ti è la piaga , cormip , cosi moietta ì 
Med. No , mio bel fol : dacché tu ttefla 

il fllCCO • • ; 

Da quell’ erbe poflenti efpreflb prìma 
Applicatti pietofa 
All’ acerba ferita , in un momento 
Difparve il fuo tormento. ' 

'• Ma , fe del mio periglio 
Tu , mia cortefe Diva , il prezzo fei , 
Quella man , che ferimmi , io bacie- 
rei. ‘ . 

Oh Medoro Medoro, oh come male 
Paghi la mia pietade ! Io furo a morte 
Te, troppo bella , ed immatura pre- 
da ; ' • 

Tu con quei cari foli 
Mentre vita ti rendo , il cor m’ involi 
Mentre rendo a te la vita. 

Patta , oh Dio', la tua ferita 
* Da quel fianco a quetto cor* . 

In quel labbro pallidetto . .. . 

In quel guardo languidetta , ’ • 

I fuoi dardi , e la fua face, ■ ' 
Per ferirmi afcofe Amor. 
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Tit. Oh dolce in llmil guifa efler ferito ! 

Med. Non più , taci , eor mio : 

J Taci fe pur non vuoi , 

Che r foverchio piacerforfe mi uccida* 
ìAng. Titiro , è tempo ornai , 

Che tu mi fcorga al vicin colle : in- 
vano 

li dittamo fi coglie 

Allor , che ferve in mezzo al corfò il 
fole. 

Tu. Son pretto al tuo voler, 

.Ang. Pattor gentile , 

Del grato accoglimento , 

Deir ofpizio cortefe , e di tua fede 
" Avrai pofcia da me degna mercede. 
Tit. Il fervirti è mercè. Le felve ancora 
Han chi comprenda il fuo dover. 

Med. Tu vai 

Dunque lungi da me , tu mi abban- 
doni? 

Amore a te mi lega , 

Amor da te mi parte , o mio bel foco j 
Ma teco in ogni loco 
È fempre il mio penfiere ; e ancor 
che fia ' 
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H mìo fguarclo talora 
Del volto tuo , delle tue luci privo , 
Di te parlo , a te pénfo , e per te vivo, 
Mcd. La tortora innocente , ^ " 

Se perde la compagna , 

Dolente 

Ognor li lagna ^ 

. ' E forfè , in fua favella > ‘ i 
Barbaro chiàiiia il oìel , - ' ^ ^ 

^ Tiranno Amore. ; ^ 

^ • Pkngo pur io cosi, “ ■ ^ 

Se priva i fguardi miei . 

Colei, > • .1 • • - ^ ;t 

Che m* invaghì , ... 

Del fuo fplendore. 
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• I 

Ti T I Ró fola. 

Oh (Irani agU oecki ao^rii , ^ . / 

Segreti ìmpefletrabiU dìel fato I . 
Medoro fortunato , , . . ^ 

A cui conduce il cielo , 

Per così afcofe vie sì gian- ventura 
Per te canglaa fiatura ■ 

I più fìinefli evervd ^ e quelkt Stale , 
Che recar mai noou^ppe altia cha 
morte , i * 

È miniftro per te di regia forte* 

Folle chi fa fpqrar ^ 

Che del ciel poflà. uadifT;., , 

Gli arcani penetrar , ■ / 

La mente umana. , r 

j *, 

AUor che nel futuro , , . / \ 

Più crede ella veder, ^ ,, r : 
Allora è che dal ver ^ q 
Più s’ allontana. , . 
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Licori , « Tirsi. 

Uc. Già quafi a mezzo il cielo 
Splendono più cocenti i rai del giorno ; 
Già quafi al tronco intorno 
Cadon l’ ombre de’ faggi , e degli aU 
lori ; ■ ' ' 

- Ma non vien Tirfi a confolv licoriv 
Onibre amene , ; / 

* Anficbe piante < 

Il mio bene , 

Il carg amante ' 

Chi mi dice ove n* andò ? _ 
Zeffiretto lufinghiero 
A lui vola meflaggiero ; 

, Dì che torni , e che mi renda 
. Quella pace che non ho. 

Tìk La mia bella 
Paftorella 

Chi mi ^ce ove n* andò ì - - 
tic. Tirfi , Tirfi ^ ove fei , dove, ti af* 
condi ? 

Tir. Ovunque Tirfi fia , l 

£ teco , anima mia. . 
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Lìc. E perchè cosi tardi 
Torna Tirfi a Licori? „ 

Tir. Al primo albore 
Lafciai la mia capanna 
£ lafciai la mia greggia a Lineo ì^' 
cura ; 

E mentre a te venia / 

Per la fegrcta via , 

Che nelhófco vicino al di fi afeonde 
Tigrino il fido cane , 

Che mai dal fianco mio non fi di- 
parte , 

O al colle , o alla forefta , 

Improvvifo fi arrefta , ' . 

E aggirandofi intorno 
A intricato cefpuglio , 

D’improvvifi latrati il bofeo afibrda» 
Curiofo defio colà mi fpinge 
A veder ciò che fia : quando rimiro • - 
Un picciolo orfacchino 
Timorofo appiattarli in quelle fpine. 

‘ E dopo effermi molto , 

Per farne preda , affaticato in vano , 

11 prefi alfine , e • mi graffiò la mano. 
Deponi , allor gli diffi , - . 

Felice 
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Felice belva , il tuo natio furore t 
Della bella Licori elTer tu dei , 

Se non fprezza Licori i doni miei. 
tic. Felice preda , e per me cara : in* 
tanto ' 

Quello da me tu prendi 
Di bianchi gelfominì 
Artificiofo ramo : ad uno ad uno 
In ordinata filza 

Paziente io li adattai fu’l fìnto Itelo ; 

Ed erano pur dianzi 
Bagnati ancor dal matutino umore : 
Prendi , vinca tua fede il lor cando* 
re. 

Tir. Caro dono , e gentile , 

Alla mia fede , al volto tuo limile. 

Uc. Ah Tirli , io fempre temo 
Del tuo amor , di tua fede ; un fol mo« 
mento , 

Che fon da te lontana , 

Dice un penlier crudele , 

Che tu non m’ami , e non mi fei fe- 
dele. 

Tir. Quando ritorni al fonte 

Quel criilaUino lunor , 
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Dì , eh’ io non t’ amo allof , 
eh’ io fon’ infido. 

Pria che fi feordi mai 

Tirfi la tua beltà, i 

L’augel fi feorderà 
L* antico nido. 
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O KL Alt D O yt ditti. 

Ori, Pur ti raggiungerò , barbaro im« 

belle. 

Lic. Fugglam, caro mio Tirfi. 

Tir, Aita , o ftelle. 

Ori. Fermate il piè , fermate , 

Paftorelll innocenti : il mio furore 
Non viene a difturbar la voflxa pace» 
Ditemi , fe vedette 
Fuggitivo guerriero 
Giunger poc’anzi in quetto loco a forte. 

' Ad un bianco dettriero 
Senza fren che lo regga , il dorfo pre- 
me : 

Va di lucente acciaro 
Grave le membra , e le fcompotte 
chiome , . i ' ^ 

' Senz’ atta , o brando , e Mandricardo 
ha nome. 

Lic. Non s’offerfe a’ miei fguardi 
Mai si ttrano guerrier. 

Tir. Ne mai tal nome 
L’orecchio mi feri* 

Ni 
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Ori. Non fempre il cafo 
D’ Orlando all’ira il toglierà. Ma voi 
Ditemi , come in quelle 
Solitarie forelle ) 

Cosi nobile albergo , e si gentile ? 

Lìc. Nell’ altera àttade , 

Che quindi è men lontana , 

D’eccelfa llirpe alto Signor dimora : 

£i , perchè fuol talora 

Quivi fpogliar le fue nojofe cure 

Quello tetto vi erefle : il padre mio 

Da giovani! delio 

Tratto , ne’ più verd’ anni 

VilTe feco colà ; ma poi più faggio 9 

Fuggendo quei ricetti 

D’ inlidie , e di fofpetti , 

Alla greggia natia fece ritorno , 

Ed è fido cullode al bel foggiorno.' 
Ori. Leggiadra pallorella , 

Cortefe quanto bella , il volbro fiato 
Quanto invidia il mio cor ! 

Lic. Signor , fe vuoi . , 

Deporre in quello tetto 
La llanchezza , e’ifudore , 

Licori te ne fa povero invito. 
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pr/. Molto a me fia gradito : inver ri- 
chiede 

Qualche ripofo il naturai defio. 

Lic. Addio Tirfi mio ben. 

Tir. Licori addio. 

Ori. Dal mio bel fol lontano 
Cerco ripofo invano , 

Se meco , oh Dio , ne viene 
Lo Arai , che mi ferì. 

Se Angelica il mio bene 
Non placa il fuo rigor, 

Dovrà r amante cor 
Sempre penar così. 



^3 
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Me doro yc poi An geli ca, 

Med. Gentili alme e ben nate , 

Anime innamorate , 

Se alcima è fra di voi , 

Che negli affetti luci 
Infelici talora 

Dimoraffe lontan dal fuo bel foco ; 
Deh , per pietà mi dica , 

Se v*è jlolor piii fiero , ed inumano. 
Che r afpettarlo , ed afpettarlo inva- 
no. 

Ma veggo a quella volta , 

Se il defio non m’inganna. 

Angelica venir. 

Ang. Mio bel Medoro , 

Eccomi , che ritorno 
A pafcer ne* tuoi fguardi i fguardl 
miei. 

Med. Oh come vaga fei , 

Or che più dell* ufato , 

L* affanno , ed il camino 
Delle tue guance il bel rolfore accref- 
cc! 
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Oh come ben fi mefce 

Colla neve del fen l’ oftro del vifo ! 

Ma tu lafciamì intanto 
Accorre in quello lino . , 

Le tiepidette ftille 
Del nafcente fudore , 

Cari pegni d’ amore. 

Ang. Ciò che a te piace è mio piacer. 
Ma come , 

Ti afianna ancor la tua ferita ? 

Mtd. Allora , 

Che da me t’ involafti , idolo mio , 

Se incrudelì la plaga , 

Se crebbe la mia doglia , Amor te ’l 
dica. ^ . : 

Ma cede or che fon preflb al tuo fplen- 
dore , , . 

, Al piacer dì mirarti il mio dolore 
Sopra il fuqfielo . , 

Se langue il fiore » 

Amico cielo . ■ > 

. - Col frefeo umore ^ , 

Vita gli da. 

Tal di Medoro 
L* affanno è lieve , 

N4 
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Qualor riceve 
Dolce riftoro 
Di tua beltà. 

An^. Si , mio caro Medoro , 

Quello , qualunque lia , 

Rozzo , o gentil fembiante, a te li 
ferba ; 

E meco avrai comune , 

Se pur benigno cielo 
Salvi n’ adduce al mio paterno tetto, 
D mio foglio , il mio letto ; eccoti in 
pegno 

La defira mia. 

Mei. Delira foave , e cara , 

Che vie più della man , mi Aringi il 
core ; 

Per te. . . Ma quale a noi 

Con Licori ne vien fuperbo , e fiero. 

Incognito guerriero ? 

Ang. Guerrier ! Chi mai farà ? Cieli , 
che miro I 

AH’ armi , ed all’ infegne è quelli Or- 
lando : 

Oh che arrivo importuno ! 

Mtd, Orlando? Oh Dio] • 
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»tfng. Qui preffo un fol momento , 
Nafconditi , Medor ; fapró ben’ io 
Con fguardi , e vezzi teneri, e fal- 
laci 

Lulingarlo. 

Med, Ah mio ben. . , ' 

T’ afcondi , e taci. 
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> 

Orla n do ,Li c o ri ,e detti, 

■Ang, Orlando , oh quanto , in vano 
Ricercato da me , giungi opportuno ! 

■ Ori. Come , o mia bella diva , in queRo 
loco ? ' - 

Come in traccia di me , fe poco pri- 
ma 

Di me , di Sacripante , e di mill’ altri 
Generofi guerrieri 
Difprezzafti l’ amor ? 

Lìc. (Ve’ quanti amanti. 

Benché fchive , e ritrofe , 

Sanno acquiilar le cittadine ninfe ! ) 
Ang. Oh come mal fpiaRi , 

Orlando i miei penfieri ; allor non era 
Tempo di far palefe il noftro amore. 
Med. ( Ancor che finto fia , ' pur mi da 
pena 

Quello fuo favellar. ) 

Ori, Ma quando al fonte 
Ove foletta io ti trovai. . . 

Ang. Deh ferba , 

Serba a tempo miglior le tue querele. 
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■ E alleggerìfci intanto 

Del pefo fuo l’ affaticata fronte , 

Se m’ami, o caro. \ 

Med. ( Aimè , troppo s* avanza ! ) 

Ori, Poiché così ti piace , 

Ecco ubbidifco i cenni tuoi. 

Lìc. (Che cruda, > 

Ma leggiadra fierezza ! ) 

Ang. Oh cara , illufbe fronte ^ 

Ov’ è fcritto il mio fato , oh bionde 
/ chiome , ' . ^ 

Che fiete a quello cor dolci ritorte ! - 
c Med. ( Angelica mio Nume , 

Sembran troppo veraci i detti tuoi. ) 
Ang, (Taci.) . 

Med. (Non pario, ma. .-.) . 

Ang, ( (Taci j {e puoi.) . X 

Ord. Sol per te quello petto ■ > 

Sotto l’ulbergoafcondo, 

E s’ arman fol per tua difefa , o cara , 
, D’acdar la delira , e d’ ardimento il 
core. 

Ang. : Quanto lieta farei , le le nollr’al« 
me 

Egual nodo ihringefie , . egiial catena. 
Tomo IX, „ N 
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Med. (Meglio è partir, che tollerar tal 
* pena. ) 

Ang, Conftante , e fedele 

Per fin ch’io non moro 
( Ma folo a Medoro ) 

Quell’ alma farà. ■ 

Com’ aquila fuole 
Dai raggi del loie , 

Da te la mìa brama ' ' 

Partirli non fa. • 

Ori, N on ebbi mai piii/ortonato giorno. 

làc. Quell* ameno foggiamo, 

Signor, vi attende, e. ai travagliato 
fianco 

Offre grato rlpofo, 

Ori. Io piìi no’l curo. 

Ang. No no , vanne , che intanto 
Colla bella Licori 

Andrò a bagnarmi al vicin rivo , e poi 
Farò che meglio intenda i lenii miei. 

. Oli, Quanto più volentier teco verrei. 
Vanne felice rio, ... 

Vanne fuperbo al mar: . 

Ah potefli io cangiar 
. Teco mia forte!. 
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Or or tu bagnerai 
Quei vezzofetti ral , 

Che yolgon la mia vita , 

£ la mia morte. 

Lic. Così dunque s’ impara 
Nelle cittadi ad ingannar gli; amanti ? 
/ing. Semplicetta Licori > 

Ami , e r arte d’amar sì poco intendi ? 
Apprendi prima ad ingannare , ap- 
prendi. , M 
lic. Non fo come fi pofla 

' Far vezzi , e non amar , r, 
M/i Piangere , e fofpirar , 

Senza tormento. 

Come faprò fallace 
Narrar mentito amor , 
f , Se pria dentro il mio cor 
Amor non fento ? 
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An G ELICA Medoro. 

Ang. T orna , torna Medoro ; ove ti 
afcondi ? 

Med. Mio teforo , fon teco , 

Se pur lice a Medoro 
Chiamarti.fuo teforo, 

Ang. E donde mai 
Si avanza nel tuo core 
Così Arano timore? ^ r .. I 

Med. Ah che di Orlando a fronte , 

Il tuo affetto vacilla. 

Ang. Io non te ’l diffi , 

Che feco fingerei ? 

Med. Ma benché finto , 

Quel parlar lufinghiero 
Sembra troppo a Medor- fimilc al 
vero. 

Ang. Se infida tu mi chiami , 

Se temi del mio amor , 

Offendi un fido cor , 

Ingrato fei. 

Med. Se tu crudel non m’ ami , 

Se meco fingi amor. 
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Tradifci un fido cor , , 

Ingrata fei. 

Sprezzami ancor, fe vuoi. 

Amante ©gnor farò , ■ 

Med, E a te ferbar faprò 
a 2. Gli affetti miei. 
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PARTE SECONDA. 

- • • I9« fc# 

UCCRÌ Medor'òì ^ ' * 

D . \ ;ViA .ì-iV* 

iinque • perchè' a Medoro 
Non turbi Orlando i fortunati anlórì. 
Infida al fuo paftor farà Licori } • 

Mtd. E infedeli tu chiami ‘‘ 

Finger per gioco im’ innocente affetto? 
Lìc. L’ alma , che in me s’ annida , ,* 
Non fa nemmen per gioco , effer’ in- 
fida. ■ < • lir * 

Mtd. Taci Licori, e lafcia. ^ • 

Così rigidi fenfi . • ■ 

A Ninfa men di te gentile^ e bèlla : 
Chè r amare in tal guifa > 
Rozzezza ormai, non fedeltà li ap« 
pella. V 

Lic. Perdonami , Medoro , io nOn fa- 
pea , - !.. . I 

Che per effer gentile , * . t 

BifognalTe talora elTer fallaci* 

Ma poiché a quello prezzo. 

Gentilezza li merca, 

' . .Dimmi 
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Dimmi che far io debba , 

Perche Orlando il mio amor nonpren** 
da a vile » 

Ed anch’io cercherò farmi gentile. 
Med. Angelica abbaftanza 
A finger t’infegnò parole , e fguardi. 
Digli che avvampi , ed ardi , 

Che lontana da lui pace non trovi ; 

Di che brami pietà : fofpira , e melcì 
. Di qualche lagrimetta 
Quelle amorofe note. 

.Zie. Piangere i 
Med. Ah tu non fai , 

, Quanto di bella donna il pianto puo« 
te. 

- : Queir umidetto ciglio 

Piò bello in mezzo al duol , 
Come fra nubi il fol , 

Meglio rifplende. 

In quel cadente umor 

Temprai fuoi ftrali amor, 

E al dolce sfavillar 
Le faci accende. 

lÀc. . Ecco Orlando a noi viene. 

Med. Il tempo è quello 

Tomo IX% Q 
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Da porre appunto in opra il noflrd 
- avvilo. ; .• 

Llc. Sento già di roflbr tingcjnni il vifo. 

Orlando , Licori , e poi Tirsi. 

■ . I . u' .• 

Ori. V ezrofetta Licori ,( e perchè teco 
Angelica non è ? Dove.diaiofa 
Me. Io la lafciai pur ora- . 

Di quel limpido lago in fuile fpoode , 
Che le fue placide onde > '■ 

Nella valle de’ Mirti aduna 5, 'c llagna, 
Fillide a me compagna . m (h 
*■ Le infegna i pefet id ingannar, coll* 
amo. M. tit/ii ' 

Ori. Se non ti fpiace , a ritrovarla an-* 
, diamo. , . ; 

Tir. ( Con Orlando licori 1 Udiam che 
dice. ) z i..,v':d .1 

Lic. No : che in partir da lei • , i : ■ i 

che fra: momenti afe vsnia. 
Forfè la doppia via ;in 
C’ impedirebbe il ritrovarla': intanto 
Qui d’attendiara , Ch’ella veità :,ii è 
forle . I ; . : u i 
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. Si nojofa Licori , 

Che non fai reftar (eco un (ol qiomen<« 

C; ■; !i r'tO?i 

Ori, Anzi cara mi fei. 

Tir. ^ Cieli che Cento ] ) 

Lìc^ Si , ma. . . ( Che mai dirò ? ) Tu 
■ ' fempre avvezzo >1 
A’ dtttadini affetti , 

Cosi baffo nùrar fbriib non vuoi. 

7 Vr. ' ( Infida ! ) 

Ori. Io non iiUendo i detti tuoi. 

Liei T’ intenderei ben' io , 

Se di amor mi parlaiìi. Ah tu non curi ^ 
E non intender fingi ; r 
Quelli felvaggi, e paflorali amori. 
Or/.! Forfè mecofeherzar piace a Licori, 
Tir. ( Che pena ! ) 

' Lic. Io non ifcherzo f 

Tu fcherzi ben col mio dolore , e poi. 
Benché il mio- amor comprendi , 

O no ’l curi , o , t’infingi , o non l’in- 
tendi. 

Tir. ' ( E l’afcolto , e non moro ! ) 

Lic. < Ma Tenti , Orlando , Tenti. 

Tu trovafli , no ’l niego , 

O X 
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Ninfa di me plìi vaga , e pl^en^ , 

■ ' Che meglio il crin fi adorna , 

Che meglio parla , e ché’ piìi dolce 

muove ■ r 

I fuoi fguardi vivaci , e lufinghien ; 
Ma di me plii fedele in van la fpeìru » 
Ori, La bella mia nemica ' , 

Sia fiera , e fia crudel 
. Ingrata , ed infedel ^ 

Mi piace ancora. ^ 

Quando a queft’alma torni " . 
L’ antica libertà , , f.,.n 

Della tua fedeltà 
Parlami allora. *, 

' C)il/ 

* ■ ' V.i 

■ 4 ^'- 

• -b ihd j \^oi(n i( I 

■ ' ■' i’:J i 
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?■ " ’i ' SI 

' I. Ui'^TiRsiy e Licori,' 

• r jr ■ 

TzV. A Ila bella Licori , 

Sprezzatrice.de’ bofchi , .-v 

Amànte degli Eroi , 

Tirfi ofcuro , e negletto , ' ~j ' 
Povero paftorello umil s’ inchina. 

Lic. Tirfi ancor fi compiace', ^ 

Di rinnovar cosi gli fcherni miei ? 

Tir. Anzi cara mi fei. 

Lic. Dunque cara ti fono, 

E ti piace vedermi 

Così fchernita , e tollerare il puoi , 

Mio Tirfi ? 

Tir. Io non intendo i detti tuoi. 

Lic. Come ! Tu qon m’intendi ? Ah che’l 
tuo petto, -'■■f -, - 
È già fatto ricetto si;, i 
Di nuove fiamme , e di novelli amori. 

Tir. Forfè meco feherzar piace a Licori. 

Lic. Tirfi , afcolta , ove fuggi ? 

Fermati un fol momento , 

Poi dimmi, fe potrai, ch’io fon fal- 
lace. 

Oì 
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Vanne ad amar gli Eroi , lafeiami . 

in pace. . . . v, v. 

Non giova il fofplrar , 

Non lagrimar per me j ì . . 

Tirfi più tuo non è , * < ' * 

Licori infida. 

Godi del nuovo amor : 

‘ Troverà Tirfi ancor • ’ > 

Ninfa j fe non più bella > 

Almen più fida^ 
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Angelic A , e Licori, 

. r i" il J >’ < 

Ang. Perchè, bella iLicoiì, ■ 

Così mefta ti miro ,• e sì dolente ? 
tic. Vanne , Angelica , vanne ; 

^ Cerca con altra Ninfa, 

Meglio impiegar gl’ infegnamcntì tuoi. 
Ang. Perchè parli in tal guiia ? Orlando 
.. . forfè * . 

L’amor tuo deprezzò ? 

'.Z/c. Sarebbe poco , 

Perchè poco mi cal ; ma Tirfi, oh 
Dio, 

Intefe ; e l’ amor. mio credè verace; 
E fdegnato mi diflfe : • 

Vanne ad amar gii Eroi , lafciami in 
pace. 

, Ang. E per quello ti affanni , 
Semplicetta che fei ? 

. Zie. Tu vai meco fcherzando. 

Io perdo Tirfi, e non acquillo Orlando. 
Ang. Se non acquilli Orlando , 

Tirfi non perderai. Credi tu forfè ' 
Ch’uno {degno improvvifo 
Tomo IX ^ O 4 
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L*Angelìca 
Sveller pofla dal cor 1* antico affetto! 
T’ inganni ; anà talora ’ 

D’evi ad arte moftrar , che in non" l* 
ami: - • ” ^ 

Chè fe Tirfi ti crede ' ^ 

Preda troppo ficura , in altra pàrte ^ 

Il fuo cor volgerà. Quel cacciatore , 
Che ha la lepre nel laccio, " 

, * Piìi non la cura , e folo ' K 

Preffo a quella che fugge àf&etta il 
piede. -! • ^ ■ 

Lic. Intanto lo piango , e *1 mio paffét 

; nonriédé. ' > 

j4ng. Ma quando a te placato’’^ ^ 

• Il caro Tirfi ritornar vedrai 

Il paffato dolor ti feórderai. *'* ' ' •« * 

. Quel cauto nocchiero" ' 

Che vide raccolto ^ ' 

' Con pallido volto *'•. K 
L’ orror della morte ' 

Fra l’ire del mar : '• } \ 

.* Se tocca la fponda"’ ' -1 

Col ricco'naviglio ' . -"1 

Si fcorda il periglio , > ' 

E all’ aura feconda* '‘""j 
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Ardito ritorna 
Le vele a fpiegar. 

Lìc. Cotefti tuoi si ftrani 
Dogmi , d’ amare a me feguir non gio- 
va. 

jing. Fà ciò che vuoi , te n’avvedrai 
per prova. 

Ma teco invan confumo 
L’ore del giorno , e veggo ornai , che ’l 
fole 

Fa roffeggiar l’ Occidental marina. 

Nella notte vicina 

Vuò , col favor dell’ ombre , 

Ad Orlando involarmi ; intanto , o 

cara 

< 

Ciò che fia d’uopo ad apprellar n’an- 
diamo. 

Zie. Si ; ma fe Orlando a forte 
Sa la tua fuga , e ti raggiunge , al- 
lora 

D’Angelica, e Medoro 
Qual governo farà ? 
i/ing. Vana èia tema. 

Medor non vide mai , 

E in paftoralifpoghe. 
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Nemmen per fegni , ci ravvisare il 
puote. • ' *• 

Io , mercè queft’ anello , i ■ 

Ch’ invifibil mi rende agli occhi altrui , 
Fuggirò facilmente i fguardi fui, 

Lic. Dunque già n’abbandoni, , > 

Ne più ti rivedrò ? 

Ang. Chi fa , che un giorno / 

Benigno ciel non ne congiunga : in*» 
tanto • 

Da me ricevi in dono 
Quello , che ’l manco braccio:, - 

M’ adorna , e cinge aureo legame : in 
lui 

n minor pregio è la ricchezza : olTer- 
va , 

Con qual maeftra mano 
L’Artefice prudente 
Le gemme all’oro attentamente unio 
Talché non ben dillingui , 

Se le conglunfe o la natura , o Tarte, 

Poi tutti a parte a parte 

Mira i minuti pezzi 

Di quel ricco metallo 

Con quai piccioli nodi infieme avvinti, 
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Parte S è c o if da, 21^ 
Sono uniti , e dipinti ; 

Talché formano un cerchio. 

Quali ferico laccio , 

Pieghevole , c tenace. 

Ik. È uniintil dono , 

Piucchè al mio metto , a tua grandez- 
za eguale. 

^ng. Se Angelica iitotna . 

- 11 ^atdo foglio a ricalcar giammai 
Premio maggior della tua fede^avrai. 
Orsù non è più tempo - - 

Di trattenerci a favellar : Medoro 
N* attende afcofo in quel ripoflo fpeco* 
Andiam. 

Vanne , chè ór ór licori è teco. 


❖ 
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I— 1^— — — MifY— ■<!■ 

' r, 

■ Lieo RI fola, j 

Quefto è il metallo infame , 

Di cui parlando il genitor tal volta , • 
Fuggi , diffe , o Licori, 

Quel fallaci fplendori : 

Colfinfidie , e le riffe 
£i nacque a un parto folo egli fi 
fece i: .. 

Indegno pr^zo d’innocenti affetti : 

£ i maritali letti 

Furon per lui talor tragiche feene ; 

Ma beata , e felice , 

Chè di lui non mi curo 

•V 

Ornar le membra , o riempir la ma- 
no. 

Quei limpidetti umori , 

Quei femplicetti fiori , 

Che m’ offre il prato , e ’l fiumicello in 
dono , 

I fregi miei, le mie ricchezze fono. 

Se i rai del giorno 
L’ombra ci fura , 

La notte ofeura 
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Part£ Seconda» aat 
Per me non è. 

— Se fa ritorno 

L’ alba novella , ' 

Sempre più bella N ' 

ilov , Spunta per me. • ' 


... 


ifl t>l 1 


■.l.Uì- : 


. I : ■ * ■ i ' • 1 
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O RLANDO yC TiTIRO, 

' ' J . 

Ori. Dunque è Angelica amante ? 

Tit. Amante. 

Ori. E quello 

Medor , che tu mi narri , •' 

È oggetto del fuo amor ì ' • ' 

TU. Quello. : ; 

Ori. Io no ’l credo. • ' 

, TU. Se no ’l credi al mio labbro > ' 
Credilo agli occhi tuod : quindi d’in- 
torno ' 

Tronco non v’ ha che di lor man ’^non 
mollri ‘ 

ImprelTe quelle note : • / 

Liete piante , ver<f erbe , e lUnpùT acque ^ 
A voi rendon merci de lor ripofi 'i- > 
Angel'ica , e Medoro amarui , e fpojì. 

Ori. Ma come in un momento ■ , ■ 

S’avanzò tanto un’ improvvifò' amo- 
re ? ■ 

TU. Non ha due volte ancora . - 
Cintia fcematala notturna luce, 

Ch’ io cercando pe’l bofeo ^ 


Digitized by Googk 


Parts Seconda. . 1*5 
Una giovenca mia , che fiior di man- 
..dra, ^ 

Già da due giorni , e fenza guardia gi- 
v-iva; ( 

Sento , che ad alta voce 
Regai donzella a fe mi chiama , e 
miro 

Medor , che avea di fangue il terrea 
tinto , 

Ed era preffo a rimanerne eftinto. 
Ella da incognit’ erbe il fucco efpreile , 
Talché da quel liquore 
Ei racquiftò vigore , 

'( Eifopra il mio deRriero 
Si ricondufle in quello albergo. Qui- 
vi, ‘ , 1 M. ) 

. La medica cortefe. • ^ 

Non volle eh’ altra mano al fianco in- 
‘i^ermo ‘ 

S’accoftaffe gkmmaL 

Alfin , quando fi vide • ' 

Su ’l volto di Medoro 
Il vermiglio tornar dolce colore, 
Allor la fua pietà divenne amore; 
Onde il bramò <;oaforte 



224 L’A N G £ L I C A. ' 

£ diè fé flelTa , e la fua in pegtlQl 
‘ * Di fua fe , del fuo fce^o » ij jlel fuo 
regno. , . . * 

OH. Ed il ver turni narri? -.oc ‘ 

Tu. Un tal’ amore . : -[[ .oto- 

, È noto in quelle felve , a i ifa^andonu 
Ori. Perfidiffima donna , 

Anima fenza fede : or quelli fooA: j 
Quelli teneri fcnll , , 5 

Che tellè mi giuralli ? In quefta:guifa^ 

V II guiderdon mi rendi , , ) ì 

Degli eccelfi trofei , i, .V) 

Che ho fol per tua cagione 
In India , in Media , e in Tartaria 
fciato ? 

Và pur , fuggi ove vuoi ; 

Cerca del vallo mare 
Le ripofte cavemey^o.ti riduci 
Nel centro della terra y, ovimque vai g 
No , che non troverai- 
Parte così fublime , o sì profonda , 
Che all’ira mia , che al mio furor ti afr 
\ conda. 

Ti giungerò crudele : 

Ti sbranerò fu gli occhi 

L’ infame! 
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, t’ infame .ufurpator de’ miei contenti; 

E ’l cadavere indegno 
Lafcerò palpitante a i corvi in preda 
E renderam a'dui , ' ' 

Se forfè più veloce ‘ ^ 

Verfo il regno dell’ ombre i paffi af- 
fretta , . ' • 

Compagna nel morir la mia vendet- 
: - ta. 

• •-•w* i 

• Mi proverà fpietato 
Chi mi Iprezzò crudel ; 

Ne al braccio mio fdegnato 
Potrà rapirti il ciel. ' 



lit 



.VAngelic\a. 


r* 


Tr T I RO foto, 

t T 

Sempre è il tacer miglior còrifiglio ; or 
. \ 

. ■ -tO 

Come incauto parlai ! - ^ ^ 

Ma chi creduto avrebbe j ’ ' 

Che d’ Angelica Orlando amàrttè foffe ? 
Ve’ di che ftrani effetti amore è padre 1 

Giovanetti inefperti ^ ' 

Che trattate per gio^ ^ * 

1 fuoi Arali $ il fuo foco',"’ ' ^ 

Voi non fapete ancora ' •' ’ *- 

Come i fudditi fuoi governa' Aih^e, 
Fuggite , ah fi fuggite ' 

Quei lufmgliieri {guardi , ' ' ^ ' 

Quegli affetti bugiardi. ' 

Vi attendono in quél crine ' ' 

. . ^ • iM ijIA 

' Le tenaci ritorte , • 

Ed in quel ciglio o fervitude ; o mortCj 

Non cerchi innamorarli ^ " 

Chi lacci al cor non ha.'' ' 

Invan voi piàngerete , 

Allor che non potrete " J 

' Tornare in libertà. ‘ ^ 
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Licori^ Tlrsi. 

Tir . t A ddio ^licori, addio , lafcia eh’ io 
vada , , .. 

Ove col filo Medcjro 
Angelica mi attende, . 

Uc. Oh Dio , tu parti , 

..Net’ increfee laìciarmi } 

Tir. Ah fe m’ increfee , 

“ t 

Cara , tu fola il fai , ma la dimora 
Molto brieve farà : fol eh’ io conduca 
Fuor della felva i fuggitivi amanti , 

^ . Farò col nuovo, giorno 
Alla bella Licóri anch’ io'ritorno. : 

Lic. Deh non far piìi , ben mio , 
Oltraggio co’ fofp^tti alla mia fede. 

Tir. Io temer non dorrei , 

Ma tu fei troppo., vaga , io troppo 
■ - . amante. 

Lic. Almen , finche, la forte 
T allontana da me , penfa eh’ io t’ amo. 
Tir. Fuorché quel del tuo, volto, 

Da lungi , o da vicino , 

Non fanno i miei penfieri altro camino, 

P 1 



laS . vangeli c A v 

11 piè s’ allontana 

Dal caro fembiante ^ ' 

Ma l’ alma coftahte 
( Non parte da tè. - ' ^ 

L’ ufficio di quella /.j 
Fan dentro al mio petto, j , • 

La fpeme , l’ affetto , , 

La bella mia fe. , ' ' 
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Angelica, e Medoro. 

Ang. Fuggiam , bell’ idol mio , 

Dallo fdegno di Orlando ; in quell’ or- 
rore ' 

Amor ne cela , e ne fa fcorta amore. 

Med. Fiiggiam dove tu vuoi , mia bella 
luce : . ■ ■ 

Che la tacita notte 

• E le opache fore^ , 

Non hanno orror per me , fe teco io 
fono. 

V ^ i' ' 

Ang. Quella ruvida fpoglia , in cui rif- 
plende vvi 

Pili femplice , e più vago il tuo fem- 
biante 

È forfè al molle, fianco ingrato pefo ; 
Ma folfirila , ben mio , fofinla , e dona 
QuelP impaccio nojofo 
. Alla tua ficurezza , al mio ripofo. 

Med. È troppo lieve , o cara , 

- Prova dell’ amor mio ciò che m’im- 
poni. 

^3 
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2^0 VAitgelicà 
Dimmi che al ferro ignudo 
Offra intrepido il fe'n , di che mi cA' 
ponga 

Vittima volontaria 

Delle belve al furor , dimmi' ch’ÌQ 


mora : 

Che , fe tu me ’l comandi , 

Mi fia dolce il morir. ; ’ 

Ceflin gli Dei 

Augurio sì crudel j vuò che tu viva ^ 
Ma che viva per me. Non wdi il cielo 
Come arride pietófo a i noffri amori ? 
■ Ecco dall’ onde fuori • . n •, t H 

Spunta la bianca luna, é*l ciel rif- 

. , , ' . - : ■"! t-l' ^ 

.chiara ' , • 

Col fuo tremulo raggio , e "fin del 
bofco ' 


Fra gl’ intricati rami , ' 

. Penetrando furtiva , ‘ ' \- 

A regolar gl’incerti pafli arriva. '' 
Med. Se al fuo placido volto 

Importuno vapor non copre il lume , 
Coll’ umido fplendore ' ' 

Sarà dolce compagna al noftro er- 
rore. . 
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Bella Diva all’ ombre amica , 

, ,v. Scor;^ alraen con puro ciglio . 
Nel periglio , 

Il noftro amor. . 

. , ^Nwda fplendi , e chiara in cielo , 
Come allor che fenza velo 
Fofti in braccio al tuo paftor. 
Andiam , Medoro andiamo / 
Tu fai che fon per noi 
Prezioli i momenti , e tu mi fei . 

. Caro cow i che di me ftelfa io temo. 

. . Adjpgni ombra che miro _ , 

Farmi che orrit|il fera efcadal bofco ; 

, O che Orlando ti giimga » 

£ da me ti fcompagni , anima mia* . 
..E quand’ altro non temo , . . 

Temo che l’aura ifteffa ed ogni 
fronda ...... 

L’infidiator dell’ idol mio nafqonda. 


Med. Ma. Tilfi ancor non veggo ; e s’ei 


non viene , ^ . 

Chimai n’ additerà l’ i^ota via ì 
Andianne a lenti palli , , 

Ch’ei ne raggiugnerà ; forfè che al 
fonte, . ' 1. 

^4 
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Che dal colle de* lauri in gi U difcen de j 
Or di noi piii veloce egli n’ attende. 
Mcd. Dunque addio care felye ; 

Selve , per me beate , or eh’ io vi lafcio 
Qual’ interno dolor prova il c<Jr mk) ! 
An^. Antri felici addio ; no , ch’ io non 
poffo ‘ ' ' “" I 

Volgere in voi , partendo j'^fcintti i- 
huni. ' ' ‘ ‘ ' ^ 

In voi vollero i Numi’,’ ' ' 

Che nafeeffe il mio amore or voi fer- 
bate ' ‘ ' .1. '-ii.i 'l luv 

, Coll’ amorofe note, i ^ -'«‘O 

Che la mia man ne’ voftrl faffl imprèfTe 
Entro il concavo feno^;' ‘ t 


Dell’ amor mio 
'meno. "■ ' •' 


le’ rimembranzie ■ al** 

yKil. <1 'j o I 


Io dico all’ antro addio, 

Ma' quello al pianto mio 
Sento che mormorando',^’' 
Addio rifponde. 

Sofpiro , e i miei fofpiri 

Ne’ replicarti giri ' ' t ' « ' . 

Zeffiro rende a me *' • ^ ^ - 


Da quelle fronde» , -vm i • 
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< • '• t '•'t'j'i' ('■ I iOr ' y jf 


'■r yQ R DA if &o: V‘4:it5' j.’ ’-.Vi 

. (jveifon ? Chi mi guida ? ^ 

Quefte', ch’io calco ^rditcr, 

Son le fauci d’ Averno , o foale ftelle ? 
Le fonanti procelle r - ^ y 

Che mi girano intorno ' u vr? 

Non fon deir Opean figlie funefte?j 
Si*, fi , dell’ Ocean T p^ofon qvwfte^; 
Vedi r Eufrate , e ’l Tigri, ^ 

Come timidi, e pigri T 
S’ftnf^anp^d^Km^i alfìu*pr mio! » 

Oh Dio , qual voce^, oh, Dio , , , , -r 
Qualiracc^ù #ojofi ! 4. ^ t 

Angelica, e Medoro amanti , e fpofi. 
Numi, barbari, Numi j,£ \ . .-pj.p 
Angelica 4 <w’ è ,, .perchè fi aiconde ? 
Rendetela ad Orlando ,,^0 ch’io fde- 
guato . ■ - nr oci! :ì; 

Farò con una fcqfla.^r , ^ ' 

Fin da’ cardini fupi crollare H cielo. 
Confonderò le sfere „)r . . i 
Farò del mqndo ima filojnpofia mole , 
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Toglierò il corfo agli aftri,i raggi al 
fole. s! 

Infelice , che difli ? . , „ 

Mifero , che penfai , ..m. 

Contro il ciel! Contro i Dei ! » La 
deftra ! Il brando! 

Crudo Amor 1 Donna ingrata! E folle 
Orlando ! ■ > 

Deh lafciatemi in pace , • 

Che volete da me , maligne {Ielle ? 
Ah lì , ben’ io v’ intendo ; f 
Quei fanguinofi lampi , j > 

Quelle infaufte comete 

Son dell’ ira del ciel nuncj cruddi. • 

Partite , io del fuo fdegno , ‘ 

Il miniftro farò. Vuol ch’io mi fvella 
Dalle fauci la Hngua , o che col ferro 
A quell’ alma dolenW a'pra la via ? - 
11 farò volentier. Brama* eh’ io mora ? 
Orlando morirà. Vi balla ancora ? 

Da me che volete , 

Infaulle comete ^ 

■ Non pili , ch’io mi fento 
L’ inferno nel fen. 

Ma qual* altro benigno, 


Digitized by Google 



Parte Seconda. 235 
Fra r orror della notte , a me rifplen- 
de ? 

Chi la pace mi rende ? Ah £ ^ tu fei 
Angelica cor mio : ma, tu paventi? 
Vieni vieni , ove fuggi ? 

Più fdegnato con te , cara , non fono ; 
Torna , torna ad amarmi , e ti per- 
dono. 

Aurette leggiere , 

Che intorno volate , 

Tacete , fermate , 

Che torna il mio ben. 


■ 



, LICENZA- 

^^uefto è il' di fortunato , Augufta 
Elisa, ' 

In cui la tua grand* alma ^ 

Colla terra cambiò l’aftro natio. 

- Ah fo ben eh’ io dovrei 
Sol della gloria tua vergar le carte 
Non d’ Orlando , e Medoro 
Rinnovar le follie , cantar gli amori. 
Ma chi ridir potrebbe 
Le lodi tue , fenza far onta al vero ? 
Forfè è minor delitto ^ 

Tacere i pregj tuoi , che dirne poco, 

10 volentier mi taccio, ' ' 

Chè fon de’ miei penfieri ' ^ 

Interpreti piu fidi 

11 filenzio , e ’l roflbr , che le parole. 
Parli di tua grandezza. " 

Chi aprendo i vanni a piii felice volo. 
Serba vigore a si gran pefo uguale. 

Io ripiegando l’ ale 
Da quelle umili fponde 
Caldi voti alle ftelle intanto invio. 
Scorga r invida Parca, 
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( Mentre al temuto foglio , 
Coir'invitto conforte il ciel ti ferba ) 
Ben cento volte e cento i j, 

Su i gioghi di Pircne . ; • . ! 

L’ orride felve dagli antichi rami 
Scuoter le nevi , e rinnovar le chio^ 
me: 

Dal tuo fecondo feno 

Germogli a noftro prò virii rampollo : 

E *1 genitor felice 

Vegga r auguilo infante < 

Scherzar ^ fanciullo ancora. 

Col grave ufbergo, e’ col paterno 
alloro:-- .J 

Poi fatto adulto , e grande , 

Non già quel che divide 

Dai Garamanti il favolofo Idafpe , 

Ma fia de’ fuoi trionfi , _ ' 

Brieve' fender quel che mifura 
>ie: , 

' E ’l mondo allor , che avrà per ogni 
loco . -i 

L’Aufiriaco Nume il fuo poter diftefo. 
Ne foffra il giogo , e, non ne fenta il 
pefo. 
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In così lieto dì 
Ride fereno il cicl , 

Ne turba ofcurovel 
Del fol la face. ^ 

, • . f-i Jl . 

C O R O I L 

In così lieto di < , V /"! ' 

Più bello il moralo^ppar/ 
r I ^ oel fuo letto il mar ■ j 
S enz’ onda giace; 

- .. 

T u T rij.) . : 

Di Elisa alxlolce'nome 
' L’erbetta il fuol rivefte. 

Tacciono le tempefte, 

■ / ^ E l’ aura tace. ’’ > • ' ' . • 

c- ■ 

' ^ .IL F ì N E, i - i 

; r- . , r - ' '’l 

'I 

* 1 
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LA MORTE 

DI CATONE. 

P oichè fii il capo al gran Pompeo rt* 
cifo, 

£ che in Cefare fol concorfe intero 
Quel poter , che in due parti era divi- 
fo. 

La forza egli fpiegò del proprio impe- 
ro 

Su l*Airico fuperbo , e fu *1 Britanno ^ - 
E fui Panico fuolo , e fu l’Ibero, 

£ a Roma ancor piena di grave affanno 
Fu forza , al fin la difdegnofa fronte 
Sotto il giogo piegar del fuo tiranno. 
Fin nell* eilremo là del Tauro monte , 

Che coll* alta cervice al ciel confina 
Refe le genti al fuo comando pronte. - 
Ma non poteo perciò l’alma divina 
Mai fc^iogar di quel Romano invit- 

to. 

Con cui mori la libèrtà Latina ; 

Il qual , poiché reilò vinto , e fconfitto 
Tomo IX, Q 




2^1 La Morte 
L’infame Tolomeo ; che contenàea 
■'■Alla bella- Cleopatra il pingue) Egitto j 
I metti giorni in Utica traea , ìi v 
- Ove , ripieno il cor' di patrio affetto , 
Di Pompeo l’afpro fato ' ancor pian<* 
gea. : Ft 

Ne per timor , che gli nafceffé- ini spetto^ 
; j Ivi n’ andò , ma fol perchè fuggih»^ • 

■■ '■ Della Romana fervitù l’ afpetbo.'ri 
E poiché udì che s’ era già per via 
■ Cefarè potto , e con armare- gentiT) j > 

' jVerfo l’ arene d’ Utica venia ri. > 
"V^lfe V e rivolfe i fuoi pertfieri'ardenti'; 
Indi , chiamato il fuo diletto ifiglio , 
’Quétti fjìinfe fu’l labbro arditi- 
, ■ — cehti' '''J'I- fi’ Mning , 3e^ 

A te lice fchivare il 'tUo pcrièlioi^nov' 

- ‘ Ohde,'per ottener pace', ® fad^i^ay 

Che a CefaTfe.‘he vaday io ti 'cbnfiglio. 
Ma la mia mente a rigettarlOfttvyezza 
‘^Ogglnoii dee Mciàr fuo -genitti aiatico , 
x*’''Che"4’ingìuftà’':potehsta'laM>òrren, ' è 
o *i ./ • {'prezzai'' *' *' 

E ben degg’io'pdi iibertate amico y - 1 
Meno la* motté^odiat di cjuelià ' 
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2? / 4 C A T o H Èk 24^ 
C'Jalerricever dovrei dal irtio nemico. 

figliò ,fjOve U délfin; t’in- 

vita^ J fu 'ri-.- !•,' t!l'. ITI f 

r Ghèiciò: che, all’ oprie tue ferà virtiite , 

. Sarebbe ira&mia per quefl’abna ardi- 
ta: • , ^ ; . 

Larqupl non dee y con dimandar fàhite^ , 
Di (Geiàre approvar t’ingiufia voglia, 
Ch altrui' niorte/ minaccia o 

:tute..i .JL r q ] 

Ne tanto.apprezzoquefia fidale fpoglia, 
Ch’ abbia a legar , per dimorare in lei, 
Queildibero defio , chet in me, germo*- 

: r vMi gUa. h c>;;' :( Oi&ift II l . 

Ne del nome Roman degpOjfarei , ( > 

Se , giunto al fin di dieci luflrl ormai , 

• Non hniffi colhmte i gvquni miei, /. 

Io , ch’ ho del vivpr miogià;{corfi>.,afihi , 

I So ch’incontrar, quaggiù l’ uomo: non 

• puote., ;i'y -ri £ oinvui >, v. Il 
Ch’ inrerrotte dolce 5 i 5 !e,,,e lunghi guai. 

Mentre fioogliea lalinguaiin.qù^^e^note. 
Piangeva il figlio , e con afflitto volto 
Teneatnel genitor le luci immote., i ? 
Ed egli ittamitQ a un fervoCuo rivolto 

Qx 
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i't Jlewmi il diiTe ; il figlio 
Scoffe il penfiero , in cui ft^^a^fepoltOé 
£ forte grida : 3 

fi Jl. ferro,, ofer^fji v,® 

Interponi al morir qualche 
Cacone il torvo figlio » e gener^^l<;>^q 
Ver lui rivolfe ,.,e dal turfiatq j^of^ 
Trafle quello parlar grav.e^e^fd^^pfoj; 
S’ oggi; non -v’ò -per. me ,fcampp^^i^o- 


• .t,re, :r imoTÌH 

Che debbo arrider più ? |,Ch^ 

£ mv trovi l\ia pf^qa il , vincitóre ^ 

A tutti allpr defili; oechii iii oiantè feoidè : 


» ^.ytiooi 

Dicm giàio)ip^(jt)i,^fii;f5.i^cp^ng^^e : 


rr^ . J ,1 - V ! ‘ -Mi J ^ i^kirs 

•?0 Teotovanp^W®^ f S>W^ 

Dal duro incontro dellpr^pehe eilre- 

ol3D £{Jr> r.7r.jÌ£ oT.-jmoì .1 

. Ma quel , cui^np^^p^rj, ,nq.;.^iAa ngope 

.Sorger lafcjò Jji^vra Ip , 

Che ferenò l’ pfpètto fijp ferppe.q 
E i rimirando amici in 
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IX r. C;à 4 o k'k. l4f 

qu^ V’'òticn|)^ il 

lujfu • cnailnsq L 

E %hò in ’cdttè JtrtpKJW^fó ?. 

F^o^^’^P^dùÒl' ch’ìa ‘fcidlga a^H’ alnìk il 

_ n-ioni ... i.:; c-:z:ai 

Pefcli^ /fcbrremicrpòi ficuramenfé-'-,^ 


” I^eltà"<i* ogrti rtòrfcilitàt^ legataé ^'^ 
Ritorni al giro dell’ eterna mente ì 
Spogliata dèlie brame 
Miri per la ferèna , e pura* lucè 
, D^\ràndi^evètìti il "i^arlato ftanie ? - 
'i^fi^ìie. btléil’ àlma:' ètti'i^jgione è ducè^ 
“^^‘i^ón pub-*^gìàìniiw'ai'^tèiner ^ella 


morte , , ^ ' * 

* xfi8"aì^dfe;ìÌiM 

Anzi effa 'fèth|ìi^é' l^SljiféRrò ritorté'P I 

^b^pér fi^sforzà fi trovi op- 

'>Di}T 3 ounoDru oiub ij^CI 

E fempre afpira alla celefie forte. 

‘ t^oke quando ^la ftVa’dk ‘è' à lei permeflk 
e fuori ^'alla^ftiià sfèia fòle, 

RiHù^èndofi pria nitta iti fe fteffa, 

|^e perir ^al cófa firale ,- ' ^ 

. Qì 
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*jf.S JLàMorté 
Ne piiò'perir , fe non ha parte alcuna ^ 
Ma è pura , indlvilìbile j e iniinbrtale. 
Si rompa or là dimora a' me Importuna j 
Arrecatemi , o forvi ,àl ferro rfv'ànie 7 
Pria che parta dal ciel la notte bnina. 
Allora un fervo con la man tremante ' 
Portogli il hcro acciaio ; ed egli ilprefe 
Intrepido neglr atti , e nèl fembìattfcè. ^ 
Ma labìeri , che di pietà fi accetó,^-'*^ 
Ajidiam prima di Giove al tettiplo ^ 
diffe^'i'’ -^b oi.r, 

Acciocché il fuo voler ti fia patefé. 
Caton pria nèh pugnai le luei ^ 

E la'punta tentò fe fbffe dura • 

Poi di fua bocca tal favelfe'Udìffe 
Forfè colà nelle facrate mura "d > 
Chieder dovrem , fe boftè'<t^ìn colui , 
' Che alF ing'niflò poter r'8uinia*fiwfa 
S’ eterno fia ciò che fi chiude inuui , 

■ E fe centra la forza , e la*potefliapl^ 
Perda -punto virtude i pregi fiài ? 
Ciò'ben fappiam ^^chè la dwina effènza, 
r In cui lutti viviamo y a ' nofire rfteiiti ! 

Già- dui A^ero donò la conofcenza.d. ^ 

Ne fia ch’ opra giammai da noi fetenti 

;* V 

• «w • 
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tì I CA-^OÌfE*'' 

Se npi) « <ì«el colere gferno , 

,^:SePWiPiù rjulla fiaw di Dpw.poflen^i, 
^ poi,* per.chè, degg’ ÌP, piove fuperm?, „ 

, adi^ cercar , fe,’l i?ovo efpr^ffo 
, , #ni rivolgo ^ jpvppqpe &pr- 

■• orriflPi? * , , t' / •; .■ 7'. 

.à’ d^bbj il fm è d’,ejrplprar pcrmefo , 
.Mft;l^ipÌri?Q ipio iRpiito diykBe- :ìI : 

. Per,lÀc§«e??r?idjel mp?Àre ifteffo-:!' • ì/ 

- QvB'lft yoce 

Perocché il fonno del liquor; 4i. lete 
-, Ajrm Je kci Ibe -tutte ;iipiewuj > ^ 

E i. mpM *tmi con le menù inquiete . v 
PiangendOfiifeirQ *>e ’lrbuon Cntqn M- 

. , '^iitòtìrniO ,, ,: !.;ir,-j-/..<, i-* .- - 

Ph' entro,., fc^inmp^ ulla profonda 

,n.!o5 i.1jpjeteif>c{ , uf>-n/( is :- =,f'> 

Ma quando, ^nugelkttiia i rami intpr- 
, luno, '^t od.) (>:.) - •• :. / 

Mentre :r aurora il chiaro manto ilen- 

‘> '«le ,> • j ,;.i.:riiv o'.,.. ■. •'! 

GSalùtavan cantando il nuovo giorno ; ^ 
Eidefto , in man V ingiufto ferro prende , 
Che Spinto , dalla , delira a mezzo) il 
. ,5?: >-pettO . ;ai.'rr,i,» ■ > - ■ 

Q4 



•48 La Morte di CatoììEì 
Velocemente fino al ventre fcende. 

Le vifcere efcon fiior del proprio letto , 
E fra le dita fpumeggiando il fangue. 
Si copre di pallore il fiero afpetto. 
Mentre fra vita , e morte incerto langue. 
Un fervo accorre , che con arte fpcra 
Far che non refti per lo colpo efangue. 
Ma fiflb ei nella voglia fiia primiera , 
r Si volfe in fe .poiché di ciò fi avvide. 
Come im un^il^gpell^- frali f^a. 

Ed il trafitto petto apre , e divide , 

Con forza tal , che , quello dilatando 
L’ afpra ferita ,iciegli efhremi l^d^ . 
Indi forza maggtefe a fe chiatèatmo,.' 
Tofto difciolfe con la mano ardita. 

Le palpitanti vifcere firacciando , 

Gli ultimi nodi alla gloriola vita. 


IL FINE, 
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VO RIGINE 

DELLE LEGGI- 

ELEGIA. 

^^^uando ancor non ardiva il pino au- 
dace 

Grave di merci difpiegare il volo • • ■ 
Su ’l mobil dorlb d’Ocean ^llace : > 
£ra alle genti notp un lido folo , 

Ne certo fegno i campi diftinguea , 

Ne curvo aratro rivolgeva il fuplo^. 
fjer gli antri , e per le felve ognun traea 
. Allor la vita , ne fra Cste , o lane 
Le fue ruvide membra raccogliea. ' 
Che non temeanQ ancor le membra 
umane 

Il duro ghiaccio degli alpeftri monti , 

( Nei raggi, che cadean dal Sirio cane* 
La pioggia , e ’l fol (u le rugofe fronti 
' Ba’ttean fovente , ma ’l difagio illeffo 
Gli rendeva a foffrir ftabili^ e pronti. 

A ciafcun lenza tema era conceffo 
Pài medelimo tronco il cibo corre. 
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Il ov. 
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liOV to . 


252 ,Z’OniG/Ar£ 

j , ' ' ' ’ .'1 T'.*!on 

Ed eftinguer.la al fonte ^ 

Avvenne, poi , d efiando p|orre , 

Due fu n ^PjViclBjf adim^^^^ , 

. L’ lino all’ altro, tentar la preda torre. 

i • j- r 'j- i: '' fnJO'Go^ 

E quindi acce^jdiffororelnfano^^^^^ 

„t Coll’ unghie pria fi lacerar^ ^^roltp. 
Poi coir arpii irrigar di fan^^e^if ^^;^- 

Indi pili d’ un fi vide infieme accattò 
Solo per tenpta del potere altrui , ^ 
Cui fiero fdeenq u freno avea c 

• ^ : n toq j 

./• ^ te,,; , i,To;p.>t 

Poi, perapri^,aa/c\in97 fen^ 

Colla lingi%pcpenna,Y^ dj|uo rej^i 
. Xhè fu U inpdi^^prin^^rp^pff^^ 

Perchè fente eia;%unp4i|fp^jppterp^^ 
Cpme ,il, 

Ji..:'fiinatp 'ab I(A oì , ìì.vìd ootoO 

' Ne diraoftt^;qQ^4i^P:U,%)jyp%^ 
Schertail tpr^ljp, ^la^f^^ma%e 
t ^ ij ppmQ^ 


, autu ; 


ud 

hVJ 


Che a cp^ fdegpp,p^gi|^or- 

rj j tot =yiv o.-ysEÌ II 

Ed adulto 1 qi^g^p immamin^jjj^cj 

Se fteffo affida ad inefperti vanni , 
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DELLE Leggi. «55 
Ove il j>oter natura à Im cónfente* 

Pòi \%^encl^"dèì*cieP i' danni j ^ 

‘ . Varie pelli alle membfcl s’’adartol:nO' ^ 




Indi teUean di lane i ^òfei panni* 


3 noJ e bai . 


E cialcuri componendo'!! TOO foggiorno , 
Ppr Scurezza i loV ’tiigitf) imiti ^ 
^ ’ Cin^rMifoìTe/e'di iùtir^^ intorno, 
percfó' varie idee Vvàrj appetiti ^ 
Volgono l’uom , perciò fémpre fra 

ErinoVemi di difcòrdi'é^ e liti.'^ 
Òricle^, per^ritrovar pdiie^^è rìftòroV 
Fu d’ uopo eflerfoggetti a patti tali , 
Che' ^el cpihun voléfé ifhitìàgò‘foit>.'^ 
'C9S1 1^ y^né hìcntf dè^'mlórtàli ‘ ^ 

riaiì^ utile^cdmtfrt'|)fehdènfdo norma , 
Rel^eio'tHttìH^ltif '-'da r/l 

*CÌie i^an VèWf^Hdi^^'Èbrra fohtia 
Corpo civil , fe fol de’ prOp’fj''‘afFetti 
Opil* ttbltÒ pdnl?éf i(É*g|idtà l’jormaVl 
;^uizì aneli* a*’dotti^ e nbbilHrttélfèttl'''Ì 
''fani^ j^iìi hèceÌTarftyi! gìiiftó frelio , 
i^uin^’Han'di vanai^ rilavi òri èggètti. 
Il faggio vive fol libero appièno , 
PerlK^dèì bwé opi^ U feme óternò 

, xnnsv iny(ji^>pr -fi rbdtfi ■},* 
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454 VOrigine 
Deli* infinito trae dal vado ieild» ■ < 

Egli difccrne col ftro lume interno il . 
Che da una fola idea foegé yet^dlpedd^ 
Delle create cofe il gran governo. 

Il dotto è qitel , che folo a gloria :atten<^ 
de ; 

Qual’ è cohii , che di Febeo fiifote « 
Tra r alme Mufe la fiia mente aiccende* 
Ma il faggio è quel , che mai non 

il core, i. 'nj.ii* * 

' ’E fempre gode una tranquilla) pace^ 

In quello brieve trapaffar deU’ ore.' 
Egli è fol , eh’ alle leggi non foggiace',' 

• Perchè fol colle leggi egli cohviené', 

E di quelle' è 'compagno^' le rtonlfe^ 
guace. rii ,',.;: 

Ei le fue voglie a fuo piacepteatriene , 

E fciolto vola da 'mortale impero , 

A cui legati ambizion ci tiene, ni ;> 
Egli è , che conducendo il fuo penfiero 
Per Io cammin delle paflate tele '■ 

- Mira delle future il corfo interovd ? 
Egli in fe fteflb’ha fue ricchezze afeofé , 
Ne mai , per voglia di grandezza urna-» 
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DELLE Leggi, 255 

Di fe lagviida alla fortuna' efpofe. 

£d egli è., che con mente accorta , e Tana 
Le (léggi incontra , e con la propria 
invita r> 

'Ogn’i ingiuria da quelle anche allonta- 
na. 

Come Socrate il faggio ognor n’addita, 

. , Chepiernon violar le leggi fante , 
Sparger li contentò l’anima ardita. > 
Ei fli , eh’ avendo i cari amici avante , 
Del fuo giorno vital nel punto eftremo 
Diffe éon voce debile , e tremante : 
Amici jtil;. mio morire io già non temo , ? 
Perocché quanto accorcio il viver mio. 
Tanto allo fpirto di prigione io feemo, 
E quella mortai vita non delio , 
.Acciocché l’alma deffuo fango pura"' 
Ritorni lieta allo fplendor natio. < 
Ché in quella .fpoglia ,! che ’l goder ci 

? ^rfilìura , • I I .• . 1 ì 

Colui la propria vita ha più dillefo , 
Che non dai giorni ih viver fuo mifura , 
. Ma^dU' quel , che conobbe ^ ed ha 

'■‘■(ini ji'COtUprcfo. • I V I , _ ’t-' ' ■ 

Il FINE,. 
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IL RATTO 

D’EUROPA. 
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IL RATTO 

D’EURO P A. 

1 D 1 L I O. 

.A pollo tu , che di Peneo fu ’I margine 
Arderti ancor d’ Una terrena vergine , 
Che per fuggirti fi converfe in arbore, 
' E fu foggetto del tuo canto flebile ; 

Or detta in me, coll’ armonia fnedefi- 
ma,-'-' . ■ 

Che fcorfe allor per la dorata cetera , 
Poter divino ,'ónd<i a cantar fia valido 
' La vaga figlM del Fenicio Agenore , 

La bella Europa , il di cui volto nobile 
’ ■ te terra tra^e il regAator dell’ etere 
Con piè bovino il verde fiiioio a pre- 
mere.. \ - 

• Ufcite vOi dalie foiìtaAe proflime 
Umide il erme, e ’l volto’,- 0 vaghe 
' • ’ Najadi" ; ' > -o 

Lafi:ia!e i duri ifionti , èlpeftrì Oreàdi , 
E voi le felve , o bofcarecce Driadi ; 

Rx 
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I L R A T f O 

Tutte venite ad afcoltarmi , e vadano 
K Sol da noi lungi gl’ it^olenti Satiri , 
Perchè non vuò, che colla loro au- 
' dacia * - ’ 

La voftra quiete , èd il mìo cantò tur- 
bino. V ' 

Guardiani però , che gli altri Dei non 
odano, ■ . . ' , 

Che , fe le voftre voci a Giove giun- 
4 goiMJ» 

Ei niegherà che ’l filo figliolo Apolline 
.. Ajuto prefti all’ impotente fpirito, . 
Perch’ei non vuol, che i furti fuoi fi 
cantino. ; 

•Era d’Europa quell’ età più florida, ' 
,Che fcorre di tre luflri appena il ter- 
mine,!, J 

Grata negli . atti , ^ nel parlar, piace* 

■ -» ' , vole . , i n (, , , , „ ^ ^ 

Su la fpaziofa fronte in gemme lucide 
De’ fuoi dorati crini altri s’annoda- 
. ' ,.v no,. ; , ^ , 

Altri cadendo poi difcmlti , e liberi , 

A, guifa d’ onda , .nel cader s’incref> 

.. .pano, . ; .o.v.K', 1 ■ :: 
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'S* r, «n ^ntamente^ tre- 

oioi**Wno, , ó)/v fiori 1 hT■''^ 

Al dolce affalto di lafcivo zeffiro. 


bici;, s’inarcano 

Nere le ciglia ancora, e fottUiffime , 
,onN^l4ntP moto , e guardi acÉoI- 
gono ^ ; 

!^;ITli!i£tailafp^aed^iJf|^ di Venere. 

• Piene ha le guance , oye a vicenda 

oir> TadoA; ;in >'3 

■ La ’I giglio 'iypCo^^oiprj?, ^a- 

c) ioni ìltólei 31^3 flojjv non 
‘ E dal nafo gentil poi lì ^vidono. 
L^lalpj^a 3^r^e di.rij 3 |iya propora j 
4^régÌ9^lTirj|oint»- 


7 ^ 

Tal^fftini^i,, e d^^iTqoprono , 

‘ Che fembran fatti di piiirtQiayprio ; 

- . Ma ci93Ì5b^n difpodft, tal’ orto, 
.Ci^pn. «mcai^ frftiprp , e npn ecce- 
dono. . ... 


^ fQttile,; p d^^ aiabiaftro lucido 

' njlf a^il collo j phe i^davtmti ; ter- 

mina ' 

Nel bianco petto rilevato > e 'mobile , 


«3 
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Che ■ dair aitali > A^peomn le»? iiflVÌb:i«Jr!‘ 
donoyH 5 irò;;! su 'L ^^lolL/i. 
Quando cadendo il fol denfto l’O- 
-ijq -^ceanooqqo ì.ìujì ku§3 noJ 
Gl’ incerti raggi d’ un rolpaitlfi^ngono, 
Che *1 fovét(tób!candorB;àvi*iVa # e 
'Tn;.:.^ niodèWP;''^ 1-’^ . i.o Ì ibniup 3 
Angufta è la cintura , colfrghl gli 
'ns»-’i. òmeri', crul o; nui^»p(bfuìid 3 i 
Picciolo il piè , la man lunghetta , e 
• tenera’; jq -, lì^o A ivaa i 
• E'nel:gentiIè»tpettO]UBÌtó^aH»lg®^ 
^hi In. dolco uodo xn»e Aade< 

Tal fn ■ la^ bo^ (Europa';, 'fcoobi^plftntl 
-01 t ' n’ ebbero- Ì 0 i> lODfiiv nslnoT 
, Piagato il feno , e negli fgw»«^l fervidi 
^Ì)f Moftrare : iaVaQ7lliirpién&> 

tartMO h sivol onon bI «ioìUf 
E3aimend*»ooncui^;,,aiwÌ4étìflgi^^ 

~s: > Diviehé oghorJ!perclaè;idb(S^é*vP*'®^* 
, • peri olum 

<,Al* divino ashytoi; 

-noJCosifuggèrBÌ®:fl®^,ila !«^ ® 

nimo 

.4. 
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'D*’EunopA. 3^5 

■Pafceva Europa di piacer più femplicc. 

Godea mirar del mar l’ afpetto vario 
Allorché d’ ira pieni e Borea , ed Af- 
frico 

Con egual furia oppoftamente pu- 
gnano , 

£ i falli flutti fra di lor s* incalzano ; 

E quindi l’ onde all’ incontrar li rom- 
pono , 

£ biancheggiando lino al cielo afcen- 
dono; 

I cavi fcogli ripercofli gemono , 

£ la candida fpuma addietro gettano : 
Su’l lido intanto le cornacchie garrule 
Battono Tali , e colle grida querule 
Tentan' vincer del mare il vallo Ihre- 
pito. 

E allor che dalle grotte ofcure , ed umide 
Ufcia la notte fovra il carro tacito 
Traendo feco la triforme Cintia ; 
Godea mirar nell’oiule il lume tre- 
mulo 

Vai^e i moti al variar di zefHro» 

£ col del di chiarezza il mar conten- 
dere. 



^^4 ^ ^ ^ ^ 6 , 

Ma quando poi ftitto trariqUUlpipiéi ;^la- 
cidO 

NeHud Ietto giaceVail lAaarfwifiibile, 
:m'E ' ftanco /il folhdii.ilare in gresnbo a 
o- . • Tetidei > -ii» itBrmo-* 

Chiaro forgea dalle mareitìmeld’ India; 
l'/Lietafcendea colle com^gneti»!«rgini 
Del falfo mar fu l’ arenofo nitii^ine. 

^ I E qual d’ Europa per le ripe floride 
>' O pur di Cinto fovra il giogo eferdta 
Diana i balli fra ramiche,Oeeadi, 

E di bellez2a ogni'altrà ninfaiflipora ; 
Tal fra r altre apparia la -vaga gio- 

- ’ 'ivane. '« ntA ->.'0 . lon s'tDdlfi j’Q 
Colle reti talor turbando andàyano 

- I lor dolci fegréfr a* peféi liiatqli y < » 
Che mentre a fchiere , e (kxm. tema 

V ' guizzano^iilK'Ilb a , odaT a 
L’avida rete aU’improyvifo^'oontra- 

,'i. Tio^' or)fu «l» !hui oìtifd^ f -t 

Ond* altri tolto ver gli feogli (friggono , 
Ove han le tioe; altri veloifij e trepidi 
, Bia fi’ alga vbi^ per * tbiior s^appibt- 
' -o;; <taao ; u/p fo ^ i o i- '"fii li'.Fqì n()t 
Altri vorrian fuggir , ma si Kintricano 
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I 




P'A» 


) lacci Bi’Jr lori timor ^ j cbé 


reftano onrj 

^Féiilse^pireda ‘delle iiicfeicaiidide;^»^ 
Taloioti iji^fiemei giaitladdoHre onidrcblo 
Forman gli fcogli , e neli lor mezzo 
Mitbnl ‘tìriodono rn .Uxib ìvì^ìtuì 


*>IL man$ .cke per entrxrtrìi ha .picdol 
vtii;^ditO':i ■n-j’tR i iti tiift! 01 zi Ii;«l 
- £ «^uinél quindiicnlloirDndjgen^e 
Due rapi ardite contraili^ cid.^ r^’in&l-> 

'•* , ibsMiD., -rijimi; '1 btÌ ifjhcl t rhaiG 

Sottqtid» cui^ F ohdènl^sqiàiiedtdcdo- 

■ip suo.': i.i fi'Tc.qqu 3 iJli> '1 -h'-'’} 'i.T 

■Gli alberi poi , che forra lor verdeg- 
'^hgianopbfsijdiui hoIbi óvi o '•.>’> 

Cosii!^)effe {ie >hrà(tcàa;isl £1011 fpdr^ 

f.TTtoi 'goRO,^ B J 

Che a Febo , e all’ altn»'viflafil corfo 

-mTnciHegaiiO'^o’jqmiMlR < b-vB*,l 

•E’I chiufo mar 'di facro orrore am- 
'.V onojofflltithtioj do 5 < 3 v ofioT n;;* baO 
1 Vifvir feriili » ! che giammai non tennero 
£Kr;^m:aaiave a fe legiAo ili canapé, 

, Son fparli intorno ; or qui le amfe po- 
casailàno',' fiRÌTio / 
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i Quando, a ,purgarr.le.ca^ftnf9^^*^ 
vengono. Ktab 

5 L* ecceUa reggia del Signor 1 

.rjSta fopra . un, colle , che.nel 

mina , obiq 

3 D* erbe coperto verdeggianti^ Pjjtpne- 
^ 3-,. !,ìre , ? ] , . r,T:i> raul :3J 

di foavi fior diffinto , fr. vpjà0(no3 
Ma dove il piano al falfo fi ap- 
,w pro^lmai * ; ;'>i> ;i:q 

Le verdi erbette ,.«fi i 
■ cano ,7 : f s 'n oii 9x13 

Ed a quelli fugepde arena AorikaO 
3 Su cui rirata^sleraa i flutti dendótfO. 

Or qmvi all’ ombra de* fidvbri pla- 
• .taiu, iì'> .oix ’f; or. jmx;'Ì siqo2 
Che tutto il prato ameno iiU)Ortl(^ «in- 
1 ^;, < gono , ki^ S 

Speffo venia colle compagnex amabili 
, ,Ltel fommo^^ove la futura conjuge , 
Dolce fcherzando i molli, x&qiri a co- 
g^Creioohh C.a '» f^'isb loì EÌ'- 
, iCiove dallljìfc^gipgfe il l ^^ 

YoUe del ioiamo (Uimpo unjdi 
■ uominioi^m sUoS ùìb ÓTrW 


Digitized by Googl 


i Ì.*^éfhiè Tgilardo guidà , è mo- 
dera. ,oao^nfv 

Là^diìi^ia^fótie', ' fe- gli aiifdi*ofi ffiitìcini 
’ SenÌé^lH:ore', ondé irifònfato , e fiu> 

pido ^ ‘ 

fe tenta volgere 

Le luci altrove , effe veloci, e libere. 
Centra fùa vòglia al caro ■ oggetto 
'S ‘ '' ^fiM?natK>' ^ t 

Sempre più deliofe ; e in brieve fpazio 
Tànto V acefrebbe Pfeiiòrofo incendo , 
Che troppo a tollerare era difficile : 
Onde depofto'to ffridènte fùlmine - 
' DaÌ^%$él * difeende involto in bianca 
-iltj 0<i|iUVola‘? fì7j.rrtO iió .'Vv ;. .J 

Sopra r ameno prato ; ed iitviffbile 
Vódedappreffo la fttiee giovane* - 
E già feordato dell’ amlwofià , e net- 

tAidsmtare',*' silos f.:n r 

i Imprime cure il fuò^penfier non imio- 

6 I v<^o ; t ■ ■Va65if'-.bi j. v J 

- Ma fol dentro di fe difeorre , e medita, 
Q^^ffa la ffrada più fpedita j è facile , 
tùgaanàf la giovimetfa femplièé. 
Mirò dal colle alla marilm federe 



% J n ì él A T T Oi - , 

U repo alrmi»i^^glÌ 0 d< 0 fa»|)afcd[i, 

<- Onde to^lò'penfò novella 
vicende di ft»^'4a'faUace''itmitdgin€^, 
o Indi 'ira. ' gUfiBltrt i fi’ corfoilde^^è ^mef- 
cola. ‘»lm 

Il 4ja bianca pelle‘ vihceria 
Nevi non preflè ancor dà akWi vefti- 
c . gio. I ' i £i 1 / 1 !:> i * .<Titq oìxiil 

^iSi veggon foprà’ al pingue riiufi 
coli : -yiuiq fil bvbI?. 

-ir Lapagli&làjà^ydche 4àfmeÀt<$ag&omeri 
Larga fi fpicga , e nel git^ehio ter* 
( jmna^ulnem ubi! tl^^'danad ) 

-'iltMentreel&àh^à^ dibàtte ^ adagiò. 

Picciolo è il capo , e fon le»<»rna pie- 
lite ^ 3 t na) svoiiJ! 

Ch’ambo con egual nomutfalfin s’in- 

lOfj t tifiom lì tal A 

E pajon gemme trafparentiv^^lucide , 
Per man foii^at&-tf‘4iniei^^<»iiàTte> 
,olj, Ì5‘ fice.’iiiq fi fiiibir. wiq Bqlsq iòni 

Placida èilaifoà i^l^cKechio è 

--ovi» .u piacido^n a , i o oi;ii4 

In cui , come in lor fede , ancora al- 
bergano 
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r>* E u k 0 p A. 169 
La prima filacitate ’l primo imperio* 
-, ljQìm^97fmmiltredei;r(v^^o fu^ , 
In cinghia bipartite ilrfyioloi oe femiono. 
,Cffii4#teianior.^'chtpot»» malrefiflSre 
:Alrti| 0 ;fw>lerf,ie,il Pàgnattor. degli Iio- 
' mini 

.■ ibb^uper te, 6t itrai^i Ja psen- 

• iljy ^1. i;'i 

^ A lento paflb va l’ amante .cupido 
. injLad4ai$§ ififOM^zs) aU^<do«£eÙe.Tikie 
Stava la prole del Fenicio Agrore. 

■ 101 Iva 'j ^c^o«4.i 'd «j' tJ, 

, , ( Bench’ egU iia sì matìfuel». ,-«6. facile ) 
Atyeiir# 1 paBì ment<;«^r<|twi.li appttjffi- 

,11 jrjoL.a . oq'S» k 2 

• Giove ien.dtìole , e pib «odeltoV ed 
;u'£; /idlfia#tetic»)iiax^3 nov-<»c!mt 

-I: A lei fi moilra , on4’ietì8T«rdifi!e por- 
, jliiif/lgereriHf'qlKiT omnja^s noi5iq 3 
; ^a> tmrnriLs^ 

; Indi palpa più ardita U petto jQOicbido , 
b ..l^fi|«»fta4roDte e io narici tuimdtei 
lieto è l’amante , e nella di avo» 
f'rO^'W>(.oboì ici nt'Ontt b, > a;3 il 
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d^EurIoi^a, * 7 » 

- E c€|l moto de’'pìedìsil corfo acce- 

-kf -, , O'J J.’: ■.•.>■' 

Altro non fa la giovanotta mifera , 
Chèrmlzarer il piediy e le ^occhia 
■ ? oilibrirtgere, i. ori.> ’ ;i 
o&jUi vianata vefte in fu raccogliere : 

10 Ereeto non ha , con aii lo vo%a ^ o re- 
goli, *. » K fiJ 

, Ì£ l-iaveiTe , a dòciaria valevole , 
,x'(,Clièrftj»pena puòr ie |l|«£a>al corno »eg- 
gere. 

,70 ^?; ^hi potrà fenza lagnarfi^ ^ {àan- 
gere „ noi 

d’ EuropaitdoIoroE gemidv 
Le raefte voci , e le cadenti lagrime , 
C^rg]^,iaa &m<pielietra anche una fe- 

yì il ‘jIii'jvoÌ 2 f i>;;n . - d 

al;.I«lf>,,e3k compagne ter- 

-n^.rm -jbnoVj-.q 

Tutte per nome appella,, acciò Taju- 

»onoh^P*;:>i.': 1 vir.nfbn ' < .. ■"■i 

accemiaiido, e le wipon- 
Ma d’ aiutarla alcuna via non tro- 

VjbiloTlfWd oH'ifO ti 0131.': lo:; 



^^2 .'.Il .Ra.tto 

* Or mentre corrcj Giove ardito ^ e:ra- 

pido y ,-i * .1 lì.» • • >, 

Dalla villa (^Eau'o^i! lidi fungono, 

L Onde ;s* lidio con ;quefli 

La mella donna il .dilFon« 

, dere:- .uto. .-y 
•Ahi chi m’aita à volgare lì ( , i ì ì 
A l lido il toro indomito ? , ; . f> c 
, Chi mi foccorre ? Ah barbaro* ...f w-i- 
•" Deftino , ah Ideile perfide i 

Compagne amabili , portate celeri 
► ' mefto annuncio al. vecchio .Agc- 

Acciò poffa foccórrere Ài? 

. Europa lagrimevole, ‘ 

• Se no dovrà poi pianger® . ^ ^ 

L’ ultima fua dlfgrazia. y .. s \ 

•■i Ma mentre piango^ e'-fmanio^ i. 

Il toro pili fi accelera , . . 

•' £ agli occhi miei fi jfisondoqa i^.x l . 

I colli di Fenicia. . , ■ . 

•' Già parmi-ved^fiargere : 

Fuor dell’ ondofo Oceani .. 

Marine fere onribili ^ , ImXiÀ _ 

^ Che’l crudo dente immeigaaQ ; < - . 

. l »>WelIe 


Digitized by Google 


o* E u n o p-A, 

Nell* innocenti vifcere. " • ' • ’ 

Ne vi farà chi celebri- 
Al freddo mio cadavere ' * , : 

Le dolorofe eflequie y" w- 

" Ne ehi d* unguento 7 o balfamo " 


Sparga le mette ceneri ; 

■:r ■ ■ J 

r . Ma d* una fera indomita 

• ir t 1 

Il ventre abominevole • ' 

• *r • 

Mi fervirà di tumulo/ 

.. 

Almen mie voci udiffero 


jCadmo /Fenice 0 Cilice i 


^^hè " pronti accorrerebbero',’ 

Pria che vedermi giungere 

yjrtiù 

In quetta età sì giovane ^ 

r-.f , -■rw>r 

* A sifunetto termine, ‘ 'ffs 

•f' 

Ma tu , toro implacabile , • 

y 

.'Dove ti fa trafeorrert 


La tua foverchia audacia j 

i.ìjn* ^ 4 '' 

Non troverai già i teneri , 


Ed odorati pafcoli 7 ‘ •* *•> 

ria 

Che ’l corpo tuo nutrifeano 


Ne i rufcelletti limpidi , 


^,Che la tua fete ammorzino. 


Aimè , che i flutti girano , , 

.1 4'^: 


jtL.e forze già _mi* mancano 1 
■Tomo IX, $ ■ • 


6^^ ‘li- R A T T & 

Torbida patria^ ; .;: • - 

Vedova reggia, ' t .-' 

Mifero Agenor'c.,*- -> t . di ! p.-j^ì ‘ 

Ahi madre infelieMhnàV» jbyì c‘oi ^ 

- Soccoffo ^ aita.' E i 
Per la troppai«tóft»la^, 

Talché i moti , « le voci 

.. careno; f - - -^'st to yrD‘‘ 

E nell’ onde cadea , ma la foftennero 
,1 L’ umide figlie - del Marino Nere,^ 4 /, ' 
Che per udire i fuoi lamenti ^orfero; 
Poiché nHveime'f come- pietra. insinOf 
.,.u ^ bile,' ìt‘; crayt'/ ' 

Parfa faria ; ma i venticelli , c! l’ aure 
Talor la chipnia, e TfottihVdl^cfÈtio* 
T. . tono. . nar '•onysi) al yrl' '' 
Come viola è il voltorefangae , e pab 
' lido t /jnr/'Ainf* t! ' *n oid i A 

w ' 

^ «Non battoak palpebre, «fiocchi tu- 
^ midi Ui ' l ^McìyìiCl 
Dal grave pianto, ftaniiò iipàrioti , e 
' fiupidi > nìr, ’b;: ' y'.yi ^"-1 eabnyl 
. osE per la tema , che 1* afflig^ j ed oc- 
cupa. 

Con fpefib, éi^ve moto-^corle:^alo 
pita. 
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ì>* Europa. 275 

Venere mtanto , che de* cari fùddki ^ 

• Su la baffa Amatuhta l’ alto Idàfio 
Avea libate l’ artiorofe vittime , 

Lieta fedendo nella Cónca etèrea f 
' OiWìSó córfò fendea lé nubi , el’ aère. 
Mirò di Giove la fallace imliìàgine ; 
'■-♦Il rfCtìrfdbbé, e l'amorofè iftfidie , ' 
Che ei tefe aveva alla dotlzé'lla fem- 
^ li;.. . .( d 

- Al ■'pèTióèr di Giprlgnà''ài>értè appari 
■ -invero '1 c 

cortile fè f oiftó lé colòirtbe raJ)Me ' 
Vicino al mar prefFo ad Eùfópa fceni 
srUffi'idère- j 
JO'Cbgfi Amoririi ", é i pargóiléttì GériS , 
Che la fieguon per tutto I e<raccém^ 

Voq ^ ^ pugnano. h 9 t ;'" v m rva > 

' Al fuo venir le trattenute lagrbrie, 

‘ Cui fovèrchio 'timor ’chiudU^T efito , 
Difciolfe Europa , e ih Vólto «riiìle , e 
■; , iJo'i fuppUce : . : / 

Tendea le mani all’ alnla'Déa diPàfia. 
Cóme ^nciul'j Che dui fòó ’ padre ri« 
«. • gido . , < , • 

' Còl) dura sferza fi ientì pòìrifiiòtere ^ 

Sz 
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.47^ h. ^ 3T o 

’ E pur ritcnue'i dolorofi gemiti , 
j Per tema d’, irritarlo, a maggior' flar^do 
Ma, fe poi mira la fua madr^ ,giun-» 
gere , d ^ 

Comincia alLor .dirottaawntiejc^ /pian» 
> gere-^ ììj.';.> < urtvH'r)^> 
Quafi voglia narrar la diiàc difgra» 
zia, .•-■■'ì: , I qa&'i 

* .1 i ; ' . * - - 

E alci co’ fuoilingulti aita chifedère; 

, Tal’ era Europa, e già leiftancjie, ed 
umili vir; / . / onu^l 

Calde , preghiere fue'volea.jdifcio^ie» 
. .. re; • ■ ’ J?: ’.i jiMuUrG 
Ma la prevennella cottefe- Veneréi 
Serena , o bella Vergine^ in utipCI 
», Ornai le luci tórbide ^ , / bu io,.' ^ 
Chè teco è Giterea , - • ;) aili: b.l 

La vaga Deaijohe cogli fguardi»tèm» 

, v<. -' pera'''^ ifiu io> r t qì oiic.q a ^ pif:*' 

/qll ciel , le fere ; c^gli uomini* ^ 
L’agitator del fiilmine ; ; limi 
'Solca per te i’O'ceanouM.ojj «i > < i 
» {Sotto bovine ii{>q>glie. i aKTrfi'i / 

' Tu, fua futura! moglie apprendi a 
regg^iH.fcJ .C Jv. r/,-. 
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'd*£u'ropÀ, 277 " 
• Si nobil forte , e profpera. ' '' - T - 

A te;, per lui , non polTonO' <• v ' 

I venti , e l’ onde nuocere;- 1 '- ^ 

- Và puri iìcura , e lieta' y . ■. 
Ch’avrai. di Creta antica or'* or nelf 
;'!b ifoda ' 

Seco comune’ il talamo, 

Da' te fuo nometraere o'/- > ^ ; -‘1 • 

La più ^oriofa , e nobile * * - ' • C 
Parte vedrem del mondo, ’r- f 
vE'dal tiio fen fecondo alta progenie 
D.’ illuftri Regi forgere. ' < *■ 

Orami tutte ’ fe n’ efcano • ■ • ■ • .ì 
L e Deità marittime'/ hi! ! <5 ^ ^ f 
Fuor delle placid’ onde, 

. £d alle fponde ddla;^te^a proKìn^) - 
n La ibttUa Europa lièguanoi r.?)- v '• 
DllTe ; e tofto fparì col carro. lubrico 
Pari avventi le^eri jììeì al .foimoi li- 
mile ; ‘^fumlid i . 'V5> t '.M 

Ma la donzellar, clv’<èrà Rata attonita' 

A rimirar quello iplendore iniblìto., 

. : Poiché n’ pdi le dolcii note fciogliere , 
Sgombrò dal fen la prima fua melti- 
pa; 


ì 



11 Ratto 

Ma tofto il 'Vólto la vergogna'i^oc- 
cupa, '• '' ' •■^VoCi 

E *1 colorrfce di novella porpóftf.p 
E già del mar dàlie fpelonche cótièavè 
Nettimo , ed Anfitrite , e ^ri , e 
Nereo, * jiaioiu.' 

£d Ocean colla Tua bella Tetide 
Su varie conche accompagnati ven- 
nero ' ‘ 

Dagli arditi Tritoni , e da Nereidi. 
Non lafciò di venire il vecchio Proteo , 
Ino ancor venne , e Melicerta , e 
Glauco , 

Che feco unite le Skéme traflero. 

Altri i delfini , e le balaile pungono , 
Su cerulee conchiglìe.Altri s’ aflidono , 
Altri d’ intorno a iór fra l’ onde guiz- 
zano ; 

Qual manda fuon daUa ritorta bucci- 
na, 

Qual dolce fciogUe i maritali cantici 
Altri le membra in firane danze ruo- 
tano , 

E fatto intorno al fommo Giove un 
circolo 
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D* Europa, «79 
SìrtOr»’ lidi di Creta^ l’ accompagnano \ 
Dov’egli prefe la primiera immagine ; 
E quivi r Ore , cl^’i^feleÀe talamck 
D/^^mi fiori, e frondi 

( ncfer<x» ^ 

Furo miniftre del divin coniugio. 

;1‘ ■ ■ . (1 f ' '• -, '' I nj 

* r,F> 

I L F I N E, 

M 

■ ■ ' ;i- t' • i 

■•aiF'n 1 , 1 . 'il .'Ui-,.v . 

, ■ ■■ -ì , I ; ' c < ‘ 
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SOPRA 

IL SANTISSIMO 

NATALE. 

ODE. 

Cj ià porta il fol dall’ Oceano ftiore 
Il fuo fplendorc, e va fpargcndo intorno 
Novello giorno di letizia ornato 

Più dell* ufato. 

Scuotono i pini dall’ antica chioma 
L’ orrida foma , che li tiene oppreffi » 
£ i monti anch’ edi l’ agghiacciate fronti 
Sciolgono in fonti, 
ta valle , e ’l prato in quelle parti , e in 
quelle 

L’ erbe rivelle , e di fiorita fpoglia 
Lieta germoglia , che da fciolta neve 

Vita riceve. 

E pure il verno or or del pigro gelo 
Il bianco velo avea per tutto flefo » 

E d’ira accefo Borea ove correa 

Nembi movea* 


Digitized by Google 



Sopra il Santissimo ~ ^ 

Ah ben conofco ornai T alta cagione , 

Che si difpone gli elementi tutti ^ 

Kpn più di lutti é doglié il nóttrci péttò 

Sarà ricetto. 

Nàto fei tu', che con eterne lég^l'^^ 

* n moto'reggi alle telefti sfere"^ ^ ' • ' • 
E alle nere tempefte il freno "e4 vènti 
‘ Stringi , ed allentk 
Na'to fei tu , dalla ‘cui mente imnienfà ^ 

e » ' 

' • Pende T elTenza', e ’l corfo dèlie cofe , 
Che fono ombrofe agli occhi de*mortali 
• Deboli , e frali. 

Quello tu fei , che agli élèmeun ; 

- Natura , e lede j e li’’cbiii]^ofe in 


pace ; 


1 V tVhi JÌ uUj 


. ^ alche del fol la face , un tempo ofcura , 

Tu alla terra, ed all’ acqua ilhafto IpCo, 
E delti al fuoco piu fublime^sfèrh',' 

E la fmcera j e pura aria dappreflb - 
. V ( ^ J. ^ Po'néfti'àd elTo, 

Quello fei tu, che creò l’ uom primiero . 
Che’I grand’impero di^reizaridómotfe 
n pomo, è còrfé in braccio al fuo periglio 
• -J.V Senza configlio, 
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/ ♦ ’ ^ Nat, al e, ' ^85 
per, corregger T.m^an geipne ipim^ 
' *do, 

•* * I - . ^ I * . O ■ • ' ' - f * ; , 

^ Inondo un’ elemento foio si 
, Si eh’ ^(fun fuolo non rirnafe afeiuttp 
«t, / ' Dair ampio flutto. 

Quando fafl di Proteo il gregge fido ..q^ 
Su ’l caro nido degli eterei augelli', 
^£i filini fneUi non trovando Ipon^a» 




Nuotar fu l’ onda. 


Or che d’ alta pietà per noi fi muovo* 

^ fa fpE^e nuove ad emendar ci^yiépe , ^ 
le pene , g^à dovute a n^ 

.oit-t.» " ’ Di fflegni fuoi- 

Ma pigli£^4pr^‘^/® i 

a;,4^ni delle colpe gravi, ' 

I £ acciò fi lavi lin’ infinito male ^ 

• .-.in 

Ei mlr^^ noi , come, fdrufeito legno -i(\ 
Fràì’ aij^o fdegnp d’Aqujlone , e ^pto. 
Che ppr l’ignoto pelago fremendo ^ 


, (v l * « 


Fan Tuono orrendo. 


E eon^e >, 4<^PPP P^'ocella, ' 
Anji^, ftella, a’ nayigapti appare ,, , 
r, fQt^,gpjeta il, mare, e col fuo lume fido 

. .r(vq-f)(H :i i, . 


.\rt V i ^ • 
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iSS Sopra it Sancissimo 
Tale il fuò aiate j'e’l chìai^ éfòinpi^f 
^ forge, . 

Che r alme fcofge a godimertto eterno , 
^ ' Che mai per verno, 0 per eftivo ardore 
. ' , Languifce* f^Mnitere. 
Or gli alti Colli abbafferan le cime ^ s "'j) 

E l’ime valli ibtgéràn iaftofef «ì '■ 
l’E diverrail le vìe fcabrofe , e Arane , 

• Facili , e piane« 
n liiperbo , che vii 'fé Aeflb rende , 

Perchè dipende dall’ offequio altrui, 

1 falli fui lafciando , al Nume vero 

Volga il penfiero* 

£ allor gli fìa quella virtù concella , 

Che da fe fteffatraé fommo piacere , 
Non dall’ altererpompe e dagli onori 
Di gemme , e d’ ori. 
Or che l’autore delfa^pace è nato, 

» In ogni lato fi diffónde lieta , 

£ tutte accheta le feroci genti 

* Di fdegni ardenti. 
Talché il fUrOr delP aqitile Latine , 

Ch’ afpre mine ràgunava inforno , 

E femprc adorno ^ noireHo acqnillo 
‘ - ^ Scorrer fu villo ; 
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Natale, 187 

Traendo dietro de* Romani fegni 
Provincie , e regni debellati, e vinti ^ 
E i Regi avvinti agli trionfi fuoi ’ 

- . ».i Da*lidiEoi; 

L* armi depone , ed in aratri duri 
Cangia rle fcuri fanguinofe , e fiere 
E le guerriere fpade , e i fafci oltiU . 

- *K j : i o , I In falci umili, 

.'.Pi iq ) . ' 

. \ IL FINE,. ' ,-al 
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ARGOMENTO. 

e iùfiino nipote, di Giujliniano 
Imperatore , avendo lungamente 
amata , fen:^a frutto , Sofia nipóte . 
di Teodora .moglie di Giujliniano y 
P^f fuggire almeno la vifia della fua 
dif avventar a. y rifolvette poffare in 
Italia con B.elifarìo y ..che in quel 
tempo., era fpedito con poderofo 
efercho\ .dall* Imperatore ,'.Giufli-r 
mano contro.' Goti y che d* Itàlia 
ingiufianunte. da àthgo tempo riter 
nevanat Partifjl y dnella fua partenr 
'^à>y rSvfia che^ dvéa firi* allora dicf- 
trota noja deU*. àmòr fup y rótto . il 
vela della vergogna , e lafciahdo lir 
hero campo a quella ' pafjione 9 >. che 
uvea con tanto .artificio celata y.Opufe 
per là facilità ydeUàicorrif pandemia 
ella medefima non avea per. .avven- 
tura conofciuta ^ fe ' chiaramente po'- 
lefe il fua affanno. ;ad .AJhria .figlia 



di Silvàriù padri tofiT cómum , la, 
quale , col me:;^o di Teodora , otten- 
ne da Giujliniano che fi defie Sofia 
in ifpofa a Giufiino , e ch’egli fi ri- 
chiamale fen:^a dimora uUe noi^ei II 
mefio a tal’ opra fpedito , raggiutìfieU 
navi Imperiali a me‘:^o il camino , 
t trovoUe in una nojofa calma , che 
immobili le rendeva, Giufiino y udito 
V avvifo , fen:^a punto trattenerfi , 
fcefo dalla nave fu ’l piccioi legno , 
eh’ avea recato il comando , volle y 
contro voglia del ^ nocchiero y irreyó^^ 
cabilmente partirfi. Una feroce tem- 
pefia l’affaày cui- la picciolefi^a del 
fuo legno y e la ficLnche:^a de’’ ma^ 
-rinari mal potendo refifiere , a vlfia 
di 'Dura:^[o infelicemente naufragò, 
Giufiino' aitato dal mare , e femivi- 
vofu gettato dalla violen:^a dell onde 
fu ’llido di Durai^o y appunto nel 
tempo y che I infelice 'Sofia ivi 'imt 
pat^enu il fuo ritorno fofpiravai la 
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quale , credendolo morto fen:^a altro 
indugio, corfe alle fue camere, e, 
così perfuadendole il fuo difperato 
amore , bevve una ta:^:^a di veleno^ 
Per opra poi di un favio Greco no* 
minato C leone , Giujlino dall* oppref- 
fione deir acqua , Sofia dal veleno 
liberati, in felice nodo fi uni f cono ^ 
e "Cleone , in premio dell* opera fua , 
ottiene Afieria in conforte, 

■ 

Il Soggetto è tratto interamente 
dall’ Italia Liberata del Trifiino^ 




INTERLOCUTORI. 

TEODORA. 

- V 

' f j - ' ; ■ ' 

SOFIA. 

ASTERIA. 

GIUSTINIANO Imperatore. 
GIUSTINO. 

BELISARIO. , 

- t ■. 

CLEONE. ‘ 

* 

FOSCA. " •: ' 

V- • . l ■ , ■ *-ì> f ^ ■ 

CORO. ... 

, I f 

La Scena è in Dura[[o*. 


Digitized by Google 



GI US TINO. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA.. 

Mare di Duralo y riavi , e genti 
che jlanno per afcendervi, 

GiirsTiNiANo Imperatore y 
Beli SARI o y Giu St ino y 
e Teo DOR.A, ' 

Imp. In voi fedele , e vaIcax)fo Duce , 
Vive la mia fperanza e da voi folo 
L*opprelTa Italia libertade attende: 
Andate a liberar la noilra fede 
Da man de* Goti. E quaii fcorfo ormai 
Un fecolo , che giace ingiiUlatnente 
In dura fervitii , ne v’ è chi fapp}^ 
Sottrarla al giogo di si rei tiranni. 

Ite ficxu'o , che fu *1 voftro braccio' 
Traete la vittoria ovunque andate. 

£ poi , febbene i Gpri abbiano ai*dire , 

'T4 



296 GiusTiiro^ 

E fiano fiere , e bellicofe genti , 

Non han Duce però : perchè Teodato 
E pigro , crudo , fcelleratq , e vile 9 
E neppur della guerra il nome inten- 
de ; 

E quelle forza ^ che non è legata 
Dalla ragione , il fuo poter difperde » 
Ne danno alcuno imprime , ove traf* 
corre ^ 

Qual fragil fafib da pofiente mano 
Scagliato in aria , fofiener non vale 
L’ empita , che dal braccio in kù dif- 
cende , 

Ond’è , che fi difcioglie in mille pezzi 
■ Che non han , fe non vano y e brieve 
corfo. 

E per doppia ragion dobbiamo noi 
Muoverci contro i Goti, e perchè fono 
Seguaci d’Arrio , e d’ognì fua dottrina, 
Di noi nemici , e della noftra fede ; 

E perchè , quando Teodorico fcefe 
Dentro l’ Italia , e* da Zenone avea 
Ordine di ritorla ad Odoacre , 

E renderla congiunta al primo impero. 
Ma <juegli poi che vincitor fi vide, 
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Tolto fi fe dileiRege , e tiranno. 

‘ Se poi rimiro , o Belifario invitto , 

La vollra forza , ed il maturo inge- 
gno , 

E cosi belle , ed ordinate genti , 

«Tale accolgo fperanza entro del feno. 
Che parmi aver la fervitute antica 
Sciolta d’ Italia , e difcacciati i Goti. 
Andate ormai veloce , acciò il nemico 
Non pofla apparecchiar le fiie difefe ; 
Chè ’l giunger quello allor che' meno 
il teme , 

■ Speflb è cagion, che ne rimanga op- 
preflb ; 

Qual , dopo lunga , e tenebrofa notte , 
L’ occhio rimane ad improvvifa luce. 
Bd. Almo Signor , che Soggiogate il 
mondo, 

E date norma alle Romane leggi , 

A così bella , e generofa imprefa , - 
Qual’ è di liberar l’ Italia afflitta , 
t Doppia ragion mi guida , c dojppia 
voglia. • - ■ 

Primo è il defio, ch’ho d’ubbidire a 


2^8 Giustino 
Dal cui volere il mio voler dipende, 
E 1 cui volere è fommo mio diletto : 

.. £ poi la gloria di (cacciare i Goti ,v 
Che già s’ aggira il fettantefim* anno , 
Che mai non fìira foggiogati e vinti. 

£ ancor della vittoria andrò ficuro , 
Se fopra 1* alle fu le noflre antenna 
Si poferà la tua felice forte. 

Jmp. Tu che vincelli l’Africa fuperba , 

£ a i Vandali abbaflafli il fiero ardire , 
Ancor l’ Italia liberar potrai ^ 

E fe col fuo valore il gran Camillo , 
Dalla cui Itirpe-il fangue tuo deriva , 
Fece vano de’ Galli il rio difegno, 

. Che voleano occupar l’ eterna Roma 
Sarà gloria maggior della tua delira 
Fugare i Goti dalla nollra fede , 

Ov’ ebbero gran tempo ingiullo im- 
• pero. 

Btl, S’ oggi avverrà che col fevor del 
cielo, 

' Primiera fcorta alle gfoiiofe imprcfe , 
Sien vittoriofe l’ Imperiali infegne , 
Maggior lode farà della tua mente , 

Di cui si bel difegno è degiQ parto ^ 
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Di queUa eh’ ottener può la mi^ mano 
' Debil miniera disi gran, penfiero. 

Imp. C(Mi rifiutar la lode U merlo ac> 
, V creici* ^ f ' 

Ma tu, Giufiino, che nel fior degli 
' . anni • •• . : • . • 

Dimolirì a noi sì generofix core , 

Và pure a porre in opra il tuo potere , 
Calcando l’ orme di cotanto Duce. 
Ciui Eccelfo Imperatore , il gran defio , 
Ch’ho d’effer pronto ad ogni tuo co- 
mando,,. . , . . r 

Accelerato vien da quella forte t 
D’efler compagno a Belifario invitto. 
Tea. Gentil nipote , il defiderio ardente , 
Che in voi rimiro d’ acquLfi^i ono- 
. ,re.,,- . > 

Reca letizia in me , perchè mi fembra 
, D’ animo generofo illullre fegno ; 

Ma che dobbiate in cosi verde etate , 
Non atta a tal ètiche , .. 

^ ; Andare incontro a. tanti Urani eventi 
In coisi lunga , e perigliofa guerra., 
Talee mlturba , e civolge;nd,p mpqo 
Vado miUe timori il mare ifa^ j 



30d " G I ù s t I N ò 

' La dubbia ftrada , delle rie battaglie 
L’ infano ardore , ove men vai talora 
La virtù della forte j e dove fuole 
SpelTo il vile apparir pien d’ardimen- 
to; - c--' ■ • ' 

E miir altri perigli , i quali io vado 
Tra me confiderando , e trovo alfine , 
Che fon , per voi , d’ intoUerabil pon- 
do. 

Ctu. Tutto il mio arbitrio , e tutto il mio 
volere 

Di partire , o rellar come vi piace , 

O faggia Imperatrice , , è in voftre 
mani. 

Ma pure aHa mia etade, ed al mio 
flato , - 

Par che non fi convenga il trar la vita 
Limge dalle fatiche , e dai perigli , 
Che della gloria fon fempre compa-f 
gni. 

Onde perchè degg* io sì bella forte , 

' QuaP è quefta di fare il gran paflaggioi 
Per girne a liberar 1- Italia afflitta *, ' 
Con cosi eccelfo , e valorofo Duce , 
Lafdar via trapafiar fenza feguirla ì 


Digitized by Googl 



A T T O P A, 1 M Oé 501 
. ' Cèrto che , ie morrò per tale ùhprefa , 
Fia molto meglio una gloriofa morte , 

. Che traire i giorni in neghittoTa vita. 

Ma , fe potrò vittoriofo il piede 
' Porre fu quellodido , ‘ . 

Dopo d’ aver colla ferrata prora 
Già due volte folcato il mare.ondofo , 
^ Qual farà la mia gloria allor che tomi 
In sì giovine età , con tanto onore ? 

- Allor forfè avverrà , che non mi 
... iprezzi ‘ . ’ ^ . 

: Tal , ch’ or fi prende il mio dolore a 
fcherno. . : , - 

È 

Benché il voftro partir molto mi 
<• . doglia, . • ■ , ; -• ■ ' •• 

A sì giufto defio non deggio oppormi. 
Ma , Belifario , abbiate yoi la cura , 
Che fempre egli ne venga al lato vof- 
tro . 

c. Ne tralcorra foletto entro ai nimici, 
Chè refteria ,dal troppo ardile op- 
; ; préfib. . : r r ) 

Sei. Se pria la fpada il petto mio non 
pafia, , \ 

Non potrà penetrare entro al fup fe^o: 



504 'G^I z/ s T I ó 
- Chè’l mio <k»vcr, l*artiote', ed il co- 
màndo',- ‘ '' ' ■ ' 

. Che da Jvoi fcende mi feranno ac- 
corto. • - ■ * I -- » - 

Tmp. È tempo ormai ' che, fu le curve 
■ftavi ' ■■ ■’ ' ‘ • 

. Vi riduciate ^ o Dùce ‘ / 
i’ Chè fon i*" aure feconde y gifan viag- 
’• ‘' gio. • ' '' 

jSel. V^o^per ritomaté in ijtréfte arene 
Colla vittoria in fu la dettra addita. 

Rifponda y cielo'.aittico' a i Vbftri 
voti. 

Gtu. Éocelfo tmperatbrre , è fag^a donna. 
Per feguir Forme del •mio Duce in- 

• , vitto . . " ' ' 

Chieggio da voi licenza* ' ^ •' . - ■ 

iìfip. Ite ficuto';" ■ 1 ' '- -cT-v' ; ■ 

Ne vi cada da mente il noftro amore. 
Tto. Caro Ghiftino , tanto a medifpiace 
' Quéfta voftra.pattitù , r,;T 
Che quali in parte il favùUdft mi to- 

• '■ r..'-;:qr :;J rhq i./. 

Giu. Ritornerò ben tolto ; < ' =' ‘1 
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Atto ~Pr imo. 505 
Dì vlttoriofo iiloro il capo mio. 

Too, Serva il mare, < lai forte al tuo 
, defio. - ■ ■- ■ ' 



SCENA II.' 


Imperatore )*.Teqo-ojlJ.1 

C ! ■ ■'/ f / ^[ ■ ' 

ara conforte , già l’ ardite navi 
, Il canape han difciolto , . ' - 

, Jc. a piene vele, abbandonato il ^itò ; 
E vanno sì veloci *> - i 
Che ingannano, lo leardo. jÌ- '■ > ’ 

. Oh qual {permzsL in me rinafcetlénto I 
, Farmi che ’J cielo, e l’aure e Fonde 
I amiche-^ 

Preftin fecondo il corfo a quélF 5m- 
prefa. 1 .;*rvf:iuT 

Teo. Oh , fe il tuo forte Duccy etcblfò 
; . i. Ipolb^^ 1: c;;..:- : ■ 
Congiungerà col tuo potére iriimenfo 
, Anche le forze dell’ Italia tuttaV^'*' 
Stender vedremo il forturiato impero 
Dove 1* onda del maf le terré chìmie 1 


y>4 G I u S 'T r 0 
Anzi dove coll* onda il ciel confini» 7 
Imp. Era ben glufto che sì eletta gertte ? 
Ch’ era raccolta per andare in Spagna , 
Serviflè a miglior uopo : 

’ Perchè, quando l’Italia avremo ami- 
ca, ' ' ■ 

Allora , a noftra voglia , 

L’Ibefia renderemò a'riòifoggetta, 
Con poca forza, e fenza ftragi , e 
morti, - 

Che mentre le città vuotano , e i regni, 
Rendort fcemo il poter di chi governa, 
Ch* è sforzato a fondar la fua falute 
Su l’altrui debolezza , ' ■ 

‘ Non fu 1* amor , eh* è più tenace nodo. 
Tco, Il fole è chiaro , e fenza nubi il cielo, 
Ed Euro lieto in fu la poppa fpira ; 

^ Talché a si belli aufpicj • 

Temer non poflb di futuro danno. 
Imp. È tempo ormai, Teodora, - ^ 

Ch* ambo portiamo il piede entro la 
V -reggia, ; 7 ^ . 

Chè le ciu-e del regno , e i lunghi affari 
. Non permetton ch’io paffi 
. - L* ore del di nell’ ozio.: e dù governa 

Debb» 
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Atto P r i m o. 305 
Debb’ efler Tempre intento 
All’ utile comun piucchè a fe fteffo : • 
E voi n’andrete intanto a. porger 
priego 

Al fommo ke del cielo , aeciò gli 
piaccia 

Approvar coll’ ajiito ogni noftr* opra. 

Grato e^^^me l’^efeguirè il; tuo/ipoT 
mando i / f.,_ j 

Perche dal giufto ogni tua ViC^a, iC9n9 
' ■ de. • - .. • : . 
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Gl US TINO 


S C E N'A III.' : 
Appartamenti di Sofia,- 
Sofia fola, 

D ‘ V— • ■ - ' ■ ; ^ 

ura legge d’amòf, corte sì tofto 
Cangi le voglie altrui ! - 
Come in un punto il tuo poter dillendi 
Sovra i più forti e più gelati petti ! 

Io che fui già gran tempo al bel Ciuf, 
tino , 

Sol di doglia cagione , e di tormento , 
Per la mia crudeltà , licchè il ridufli 
A trarre il'piede in perigUofa guerra , 
Per fuggir la cagion d’ ogni fup i danno ; 
In un momento folo 
Pago del mio fallir V amare pene. 

Egli partici , ed io nel punto illeso , 
Che mancava il rimedio alla mia do^ 

glia» 

Del fuo vago fembiante , il core ac« 
cefi. 

Quanto era meglio di sì fido amante 
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Udire i dolci prieghi , 

Ed al fido fervif dar premio degno ! 
Forfè gentil non era ì 
Forfè dal regai fangue ei non difcen* 
de ? 

Forfè non è di leggiadria ripieno ? 
Forfennata Sofia I -- -t 

E pur tu lo fprezzafti : -■ - 

Tu fotti la cagion , eh’ egli n’andaffc 
Contro i perfidi Goti. 

Dunque di chi ti lagni ? 

Ah ttolta , tu non puoi , 

Che del fato lagnarti , e di te ftefla S 
Chi fa che aleuti nemico 
Quel ferrò, oh Dio , npn porti. 
Ch’ha da^paflarti, o bel Giuflino,U 
feno : • 

Chi fa che ’l fordo mare , 

Inalzando il tuo legno 
Talor vicino al cielo , 

Talora aprendo l’ onde 
A guifa di profonda , e larga valle , 
Non ti fommerga alfine , 

E a te tolga in un tratto, e a me lat 
vita > 
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3o8 . Giustino 

Chi fa che tu non debba ' 

Colle tenere mani al tergo avvinte , 
Fatto prigione , a forte 
Andare innanzi al barbaro trionfo ? * 
Ahi s’ io vi folli almeno , ■. 

Potrei dalla tua fronte ; 

11 cadente fudore ir rafciugando ; 

E tu lieto farefti 

Nel rimirar che Amor faccia vendetta 
Del tuo dolor colla fua face ardente. 




) 
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SCENA IV. 

Asteria, Sofia. 

fi. C^ual flebile lamento odo , o 
Sofia ! 

Dimmi , cara forella , e perchè porti 
Tutto il volto di pianto , e *1 petto 
molle ? 

Non celarmi , ti priego , 

La primiera cagion della tua doglia. 

Ma tu non mi rifpondi ? 

E in vece di rifpofta , 

Chinando vergognofa a terra il volto , 
Vai trattenendo il dolorofo pianto ì ' 
Di me forfè ai vergogna ? 

Di me , che quafi figlia t’educai , 
Poiché la noftra madre 
A te donò la luce , e corfe a morte ; 
Ed io , eh’ era rimafla 
Vedova , e fenza figli , 

Tofto di te ciwa mi prefi ; ed ora 
Par che tu non ardifea 

^3 
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Narrarmi la cagion de’ tuoi fofpiri? 
Sof, O Afteria, che mi fei forella, e 
madre , 

Che giova , fenza fpeme , 

L* origine del duolo ir rinnovando ? 
AJl» Speflb il narrare altrui gli proprj 
aftanni 

Toglie al dolor la forza , 

O col fano configlio , o con l’ajuto.' 
Sof, Anzi , quando la doglia è troppo 
grave , 

Prende dal ragionare audacia , e fbi7a : 
Come cangia talora ardente fiamma^ 

In fuo proprio alimento 
Anche il contrario umor , che fu vi 
cade. I 

Ajl. Se degli affanni la cagion mi celi 
Moftri poco d’ amarmi , 

£ che d’ Afteria tua poco ti fidi. 

Deh narra fenza tema 
. Ciò che-’l jpeidier t’opprime ; ed io ti 
giuro 

Far per la tua falvezaa ogni opra. 

Aji» II tutto 

Narrerò brievemente, ^cchè vuoi 
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Ch’ io rinnovi la piaga. A te già aoto 
È il bel Giullino , e fai quanto eì mi 
amafle , 

E quanto 1’ am(w fVio m’ era nojQfo« 
Or ei da fdegno tratto 
. Di vederti sprezzato , andar difpofe 
Dentro l’Italia collo lluol guerriero. 
Che manda Gìutiiniano a liberarla. > 

£i già partiffi , e nel partire , oh Dio ! 
Io ) eh’ era tin’ allor tiata sì dura , 

Si forte me n’ acceti , 

Che viver fenza lui non polTo in pace; 
E,ie via non fi trova, 

Ch’ egli ritorni tofto 
La tua cara forella è giunta a morte. 
A/i. Già fo , che dentro a i giovanili 
petti ' 

Ha gran potenza amor ; ma tu rafeiu- 

ga, 

Rafeiuga pur le luci , 

* Ch’ io fpero , fe non m’ è contrario il 
fato , 

Far sì , che in dolce nodo 

Retii teco congiunto il bel Giufiino* • 

Tu poni intanto tireno alla tua doglia, 

^4 
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Chè non conviene a ima regai don- 
iella 

[ Moftrar sì mefto volto , 

Perchè creder potria chi ti rimira , 

Che folTe folo effetto 
^ Di cagione amorofa un tanto affanno. 
Io n’ andrò da Teodora , 

Chè mi ama si come verace figlia , 

E del conforte fuo le voglie regge ; 

E fe aita mi prefta , io certo tengo , 
Che refterai dell’ opra mia contenta. 
Sof. Non ho , cara forella , 

Premio eh’ eguagliar poffa il tuo gran 
merto , 

Poiché due volte m’ai ferbato In vita. 

Altra mercè non voglio , 

Che la tua contentezza , e ’l tuo di- 
letto , 

E che mi ami , o Sofia ; ma refta in- 
tanto , 

. Ch’io vado l’opra a cominciare y c 
bada 

Di non gettare al vento i miei configli. 
Sof* Vanne tofio, o forella, e penfa 
■ teco ' , 
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Che dalla tua rifpofta 
La mia morte dipende , e la mia 
vita.' 

Jjl. Di ciò non dubitare. 

Sof.' In te ripòfo. 

CORO, 

O del Roman valore 
Vindice generofo 
Belifario felice , 

Non refta , allo fpiegar delle tue 
vele , - 

Nube nel ciel , che li contenda il 
giorno , 

Vento nel mar , che t’impedifca il le- 
gno. 

Del perigliofo regno 

Nella più cupa , e più ripofta fede 

Porta Nettuno il piede ; 

E ad un fiio cenno folo 
Le ftridule procelle 
Tutte d’ intorno al gran tridente acco» 
glie : 

Nelle ventofe foglie 
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I rapidi minilbi Eolo ridiice , ‘ 

£ fol manda alla luce. % . 
Un’aura, che con moto..«guale , e 
dolce . .1 

I tuoi lini gonfiando^ il flutto iQolce, 
Spira pur dal Greco lido , 

Vento fido. 

Contro il Gotico fiu*or. 

Porta tu fu i vanni tooi , 

Stragi , e morti ai Goto inde- 
gno, , - 

Vita , e regno al vineitor. 

Ma tu , reai donzella , 

* Perchè di mefto pianto 
Bagni cosi le pallidette rofe ? 

' Forfè le fiamme afcofe ’ 

Si deftan or del mal gradito amante ? 
Pria tante volte , e tante ' 

Fiera lo difcacdafti , 

Or fupplice il richiami? - 
Impara almeno , impara 
Che chi felice amor fogge , e non 
cura , 

Tardo pentir , non ferviti! procura. 
No , non ti dei lagnai 
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Del giufto Dio d’ amor , 

Se folo il tuo rigor 
Fu quel che ti tradì. 

Quando ti porge il crine 
La forte , allor no ’l vuoi ; 

£ la richiami poi , 

Quando da te parti. 

Fine deW Atto Prime* 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Galleria, 

Asteria , Teodora. 

Afi. A voi , Sovrana Imperatrice , il 
cielo 

Lungamente confervi 
E la felice vita , e ’l vallo regno. 

Teo. Gentile Alleria , ad ogni voftra vo- 
glia 

Sia propizia la forte : e qual cagione 
A me fuor dell’ ufato in quello luogo 
Vi conduce ? 

AJl. L’ amor verfo Sofia 

Che per non rimirar dolente, e meda, 
Ne vengo ad implorare il voftro ajuto. 
Teo. E qual fubito evento 
Le apportò tal dolore ? Io piu- la vidi 
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Tutta lieta , e ridente - j li 

, Ieri , poiché nel mare il fol lì afcoie , 
Anzi più dell’ ufato anche vezzolaT 
Sederli alla mia menfa : ih' " 

Forfè che qualche infermità l’ oppri- 
me ? ri A 

Si , ma non già del mal latria' ca- 
gione '[ .V,'.. 

Nel corpo fuo li afconde ; 

Entro r animo folo è la ferita ^ r;'. 

Che tanto è a lei più dolorofa ^ e gra- 


Quanto r opprelTa parte • ' v / 

Più nobile è del corpo. ' V- /. 
fTio. Andiamo adunque , iO 

Per confolarlà almeno , e far. i i olv! 

No:rella; ; A'. .o-.V 

Che più la tua dimora , : 

Che la prefenza tua potrà gipvariei 
■Teo. Narrami dunque tofto. jfiA 

La cagion dei fuo male-,- e:>fa ch’io 
fappia .1 ^1 '»• non ol 

Che deggio far giammai, éh'e lo'\fia 
grato. I ; • ' . > i.vi 

jéji. Di GiuHino la. f^ita pattenz»!; 
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È caufa del fuo affanno ; 

, £ , ie non toma il bel’ GiuiHno a lei ^ 
Temo della fua yita , 

Tanto dolor r opprime. 

TVp. e perchè prima 
A me non ne fe motto , 

' Se tanto le fpiacea la fua partenza ? 
j4JI, Perchè pria no ’l curava ^ anzi il 
fuggiva. 

Ma Amor , che lungamente : ' ' 

- Libero dal fuo impero alcun non liUTa , 
Nel partir di GiuiHno , . 

Volle piagar Sofia , : i . : 

Acciò fi penta della fua durezza; i'^' 
Or fe ne pente , e fe ne pente in modo', 
Mefchina lei , che fa pìetade a’ fafiì. 
Tm. Ma qual farà la via , ^ ' 

Che noi tener polliamo , 

Per rivocar dTtalia il bel GiuiHno ì 
Se , Afteria , a voi non ne fovviene alr 
<.. i.’j -cuna- 

io non fo rinvenirla. ■ 

^/?. 1 È 'fedi cofa ^ f 

Far ciò , quando vi piaccia 
La voftra.opra preftareV i.-. ; . 
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Teo. Eccomi pf ónta. •• ' dcf r , 

AJli Voi dentro il eor del régaat^^ del 
mondo ^ . c: 

Tanta potenza avete , : • >.) 1 

Quanta egli n’ha fu le moridaflé' geliti : 
^ E fe chiedete a lui , “ '1 ’ 

Che d’unir fia contento ili doWitodo 
*• Così leggiadra coppia , ' • 

Ne avrà forfè di noi maggior piacere. 
Ne rincrefcer gli dee , perchè Sofià 
È figlia di Silvano a voi fràtélìò-,-^' 
Che la lafciò di fua ricchezza èrede ; 

' E non ha pari al mondo ■ -' j - 
Di nobili coftumi , e di bellezza. 

Teo. Aflai mi piace il faggio tuo cohfi- 
glio-: ' ' ■ t .V'-v 

E , fe avverrà che a Giuffinaiio piat- 
ela 

Di legar la belllllìma Sofia 
Col fuo gentil nipote , agevol cofa 
Fia l’impetrar che lo richiami ancora 
Dal vicin lido Aufonio , ove n’ è an- 
dato 

Con Belifario , e colle noftre genti. 
Spero che nulla a te fiuà negato , 
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Sebben chiedeffi dell’ impero il fretiài 
, Vanne dunque , o Regina ; che in ui| 
punto 

E Giuftino trarrai fuor di perigli , ' 

E tornerai la mia forella in vita. . 
Teo. Io vado , e tu potrai narrare intanto 
Alla bella Sofia 

Quanto io fenta dolor del fuo tor« 


■ jnento ; , , : ' 

E ^le ancor potrai 

Ch’ io porrò in opra tutto il mio po« 


tere, 

Per torre a lei dal core im tanto^ af- 
fanno , . ; . ^ ' 

Col dolce acquifto del bramato benc^ 
Farò quanto m’ imponi. 

Tm. . Afteria , Addio. :h : j vvi: i 
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SCENA IL 

As T E RI A, e poi Sofia* 

Jjì. Dal buon principio il lieto fin 
dipende. 

E fe , come Teodora , il fuo conforte 
Udirà i noftri prieghi , 

-^Sarà Sofia contenta , e ’l bel Giuftino 
Di quanto lor per compiacere oprai, 

. JLy fe mai ftringérafii un sì bel nodo , 
Amendue m’ ameranno , 

• ; 'Come prima cagioji del lor piacere. 
Ma parmi,opure è defla?.,. Ecco 
Sofia , 

-, Che va mefta > di me forfè cercando* 
Sorella , or così tofto 
Dalle camere ufcilh , è perchè mai 
' Ivi non mi attendefti ì . i 

Sof . , Il fuoco immenfo , : l,.; ; 

Che ctefce. fempre più nel petto miò y 
Mi. sforza a prevenirti : 

^ :Chè fé prefto non trova alcun ripjaro , 
Tomo IX* X 
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’ Farà , che poi Ca tardo ogni con- 
forte. 

Aft. Da me l’Imperatrice ór or partiffi 
Di già tutta difpofta a tuo favore , 
Onde fpero che avrem felice evento. 
Ma tu , Sofia , giacché non puoi dal 

core ' * 

Cacciar l’,accefa brama , 

La devi altrui diflimulare almeno , 
Finché non giunga il defiato ^omo> 

• Che rompa il corfo ali’ amorofa do- 

Perché fe altfui cosi ti moftri acceià) 

Come meco ti mofei y • ^ 

Dubbio nonv’è ch’io non.pptrò di- 
. poi . • - ' ‘ i ’ ■ 

Con tanta libertà recarti aita , 

Per non moflrar ^ che a tal furor cdii'» 
fenta. < r ■« 

Sop Come- yiUan, che al- rapido -tor- 
rente , • • • ' • • ' [ 

Che cade gih dalla mCBitana rupe , • 
Tenta l’ argine oppor , però che teme 

Veder nuotar fu i’ invidiofo flul3K) •• 

; La ^à crefeima mefie , e i fuoi fudori. 
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Ed or corre da quefto , or da quel 
canto . , , . , t . 

Per riparar P impetuofo corfo ; 

Tal’ io fono , o forella ; e fe pur tento 
Celare ad un la fiamma , a due la fico- 
pro^- ' 

Chè non è mio voler , ma forza altrui, 
AJl, Col troppo defiar te fiefia ofifendi : 
. Ma dimmi or non fìa meglio- 
Ottener tollerando , i 

e Che ‘invali jmolirare altrui l’ interno 
fuoco , , . V 

< ;Senza giungere al fin del tuo défio !? 
Sof. Efclude ogni ragion la mente ac- 
cefa, ; ' . ' 

E conofcendo il dànn'o ancor lo fieguè; 
,£ 9hi dèlialloìfuo più rammonilca , 
In vece di fcemarle , accrefce affanno , 
Con porle avanti gli occhi 
Della fua debolezza U grave afpetto. 
Ma narrami , oibrella , 

Come fenti Teodora , e che rifpofe 
Alla propolla di sì nuovo amore. 
Mollrò fdegno , pietade , o maravi- 
glia? 

Xx 
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Moilrò defio di darmi aita , o pure 
Defio di tor 1* innamorato core 
Dalla concetta fiamma ? 

Aft, A parte a parte 
Ti narrerò ciò che al mio dir rifpofe. 
Ma non in quello luogo , ove potreb- 
be 

: Talimo udire , e colla fua prefenza 
Troncare il mio racconto , e darci 
noja. 

) Chè tale è delle corti il rio colhime; 

Ove dell’ ozio vii fi fa mefliero. 

Sof, Andianne dunque alle mie Aanze^ 
e quivi 

Non avrem chi ci turbi. 

AJl. Andiam , che intanto 
, L* Imperatrice a tuo favor fi adopra« 
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SCENA III. 

Giardino, 

Giu STijsriANo fola, 

■ F ra le più gravi , e più nojofe cure , 
Che ingombrano la mente a chi go- 
verna , 

È quella di dover Tempre legata , 
Anche in amor , la mercenaria gente 
f Tener coll’opulenza ,'e coi gran doni ; 
Che de’ foldati l’ incollante voglia 
A ogni brieve difagio il corfo cangia. 
Ne il fol timor può rattenerli a freno : 
• Perchè colui , che fotto duro impero 
Il popolo governa , 

Teme color , eh’ hanno di lui timore , 
Talché fopra il fuo autor cade la tema» 
Onde per evitar tanti perigli , 

Or che in Italia andar le nolfre genti, 
Fia buon conliglio il prevenir la fame , 
Chè potrebbe, in paefe a noi nemico. 
Facilmente alTalir le nofrre fchiere» 

^3 
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Farem però che fi raccolga infieme 
Molto frumento , e che fu i curvi le- 
gni 

Sia recato in Italia al noftro Duce. 

Ma per far ciò fia necefifario a noi 
Un’ uom fedele , e di maturo fenno , 
Che ficuro lo guidi in tal viaggio. 

Oh cpianto è duro il ritrovar chi fap- 
pia 

I comandi efeguir del fuo Signore ! 
Ciafcimo a ì prem] afpira , e poi fi 
lagna , 

Se non gli ottien , quantunque inetto, 
e fciocco ; 

£ attribuifce ad ingiulHzia akrui 
La propria debolezza , 

Che gli onori a lui toglie , e le fasiche. 
E non men duro è il ritrovar Signore , 

■ Che giufiamente il prégno a i degni 
porga. 

Ne fi lafci ingannare 
Da quella turi>a vìlé adulatrice , 

Che , rkpingendo il mag^cfr Inerto in- 
dietro , 

Tenta lempre itfurpar gradi , ed oneri. 

% 
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Ma parmi aver già ritrovato a cui 
Poffa fidar si neceffaria imprefa. 

Al callido Narfete , 

Uom di fenno , e valor , che per l’ e- 
tade 

Proffima alla vecchiezza , 

E fempre ufata in guerre , ed in perì- 
gli» 

Saprà condurre a lieto fin queft’ opra ; 
Voglio tutto appoggiare il mio confi- 

glio- 

Così dunque rifolvo , ed or tuqn vado 
Air accorto penderò a dare effetto , 
Chè non tollera indugio un .tanto affare. 
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SCENA IV. 

Teo dora ,c detto. 

Teo. Sovrano Imperatore, in quello 
luogo , 

Ove di verdi piante il fito ameno 
Perfuade al penfier plìi liete voglie , 
Perchè fiate fra voi così penfofo ? 

Imp. Colui , che da principio a qualche 
imprefa , 

Non può quietar la mente , 

Se noni* adduce al deflinato fine. 

Io , che fra tante mi ritrovo involto. 
Per la cura del regno , ed il defio 
Di nuova gloria , e di perenne fama , 
Non poffo , o mia conforte , in luogo 
alcuno 

Cafeiar le cure , che *1 mio paflb fie- 
guono 

Ovunque mi rivolga , ovunque vada. 

Teo. N’ andrò dunque, Signore , in altra 
parte, 
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Per non diftorvi da piìi gravi affari. 
Imp. No ; reftate , Teodora , 

Che la prefenza voftra 
Ogni altra idea dal mio peniier dif- 
> caccia , 

Onde è ripofo della mìa ftanchezza. 
Ma dite onde vernile , e a quale e^ 
fetto ? 

Teo. V engo dalle mie ftanze , ove fin’ ora 
£ fiata la belliillma Sofia , 

Tutta meila , ne fo per qual cagione. 

• Onde vorrei , chè ben tempo ornai 
parmi , 

Unirla ad un , che dì lei degno ila ; 

E fin che ciò non avverrà , Signore , 
Sempre ilaronne dolorofa. 

Imp. È tale - 

La belliffima figlia di Silvano 
Che non potrà mancarle alcun marito. 
Onde chiedete pur qual più vi piace , 
Chè fe pur deliaffe il mio nipote , 

Per compiacere a voi , le fia conceflb. 
Teo, Se ciò fuccede , o Giuiliniano in- 
vitto , 

Non fol faran contenti 
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E Giuftino , e Sofia di sì bel nodo , 

Ma farà coppia tal , che mai piìi bella 
Imeneo non congiunfe , o vide il fole. 
Oltre che già di tal ricchezza erede 
Ella reftò , poiché morì Silvano , 

•Che può baàar per decorofa dote. 
Imp. Tutto ciò , a voi piace , è mio 
piacere , 

• Onde pongo V arbitrio in voftre mani 
Di difporre ognieofa. Un didabio folo 
Ritrovo in ciò ; Giujftino è ^à partito 
Per andarne in Italia , ove la ^uetra 
Non fo , fe giungerà sì tofto al fine. 
Teo. Quando vi piaccia di Spedire un 
meiTo, 

Che ’l rlvochi d* Italia a quelle nozze, 
Tofto eì verrà, che non ha men. defio 
Di pofieder Sofia , 

Che di ripor l’ Italia in libei^ade. 
imp. Poiché così vi piace , 

Scrivete pur:di voflra mano . a lui , 
Chiamandol da mia parte , e &;te an- 
cora , 

Che ’l Canceliier gli feriva ; ,«cco l’ a- 
nello , ' * 
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Con cui potrete fuggellar la carta y 

Acciò toflo ubbidifca , e a noi ri- 
torni, 

Tco. Io fon così contenta, almo Signo- 
re. 

Di quelle liete nozze, 1 k> fof- 
petto. 

Che non le turbi a mio malgrado il 
vento, 

O Tonde , od akro avvenimento Ura- 
no. 

Or , fe tanta impazienza in me fi 
muove , 

Quanta ne avrà Sofia , quando da noi 
■ Saprà quanto per lei diipofio abbiar 
mo? 

Imp. Per torre a lei dal cor la fua meffi- 
zia , 

Vuò che or or le narriate il mio vo- 
lere.. 

So ben che pria vorrà moftrarfi fchi- 
va. 

Come da tai piaceri afiai lontana ; 

Ma dentro al cor ne avrà letizia im- 
menfa. 



55 * Giustino 
Tco. Io 1* andrò a ritrovare , e ne’ miei 
detti 

So che le recherò tanto piacere , 
Quanto n’ avefle mai. 
imp. Andar ne deggio 
Entro il palagio e quivi dare effetto 
A gravi aflfari : onde , fe a voi non fofle 
Nojofo il rimanere in quello luc^o , ’ 
Io la bella Sofia chiamar farei , 
Acciocché qui per afcoltar venifie. 
Teo. Fate ciò , che vi piace , 

Ch’io volgendomi intorno a quelle 
piante , 

L* attenderò fin eh* ella a me ne vei^a. 
fmp. Io vado ; e voi dovrete attender 
poco. 
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se E N A V. 

Teodora fola’. 

C^uanto brevi i piaceri , e quante» 
fono ; ' . . 

Lunghi gli affanni in queff’- umana 
vita! 

Quante doglie , e timori , 

Quante vane fperanze , e quanto tem« 
po • * 

Si dee paffar pria ch’a im piacer 0 
giunga ! 

n qual poiché li ottenne , 

In un momento, fugge , e lafcia folof 

Di fe la rimembranza , 

Che fifa dolorofa , 

Se in tempo di meftizia in noi li 
della. 

Quanto pianfe Sofia già per Giullino ! 

Quanto fenti dolor ch’egli partifle , 

Di fila vita temendo 1 £d or che 
alfine 

Da Giulliniano ottien eh’ egli ritorni , 
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QuefU pochi np mea ù 
Tanto faranno a trapaflar più gravi , 
Quanta maggior fperanza accoglie ia 
. feno. 

Ed io fento più doglia 
Del dolor di Sofia , 

Che non fento piacer. del fuo diletto; 
Che trovar non fi può piacer si lungo, 
Che brevifiimo afifanno eguali in par« 
te. . . ■ 

. Ma già ne vien la mia gentil nipote. 
Cui rifiedon nel volto amore , e do» 
. . ... 
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SCENA vr. - > 

S o F J A , e detta» > .; 'i 

Sof, Il fommo Imperatore a voi mi 
manda , 

• Per cofa udir , che grata affai mi fia , 
Ond* è che defiofa a voi ne vengo. 

Tto, Trovato abbiam col grand’ Augnilo 
.infierae . ..j 

Modo da difcacciar la tua meflizia , I 
Perciò si tofto a me chiamar ti feci, 

Sof. Oh difficile imprefa 1 ’ - . - , 

Teo., Egli deflina ^ ? ; t 

Di farti fpofa. Or non è quello il modo 
Di bandire ogni lutto? • 

Sof. E qual conforte 

* ■ M’ è llabilito ? ;I ^ ^ i . MJ) 

Teo. Il fuo nipote appunto , ^ j.;! ‘ ' 

Il bel Giullin , che fu de’ tuoi felpiri , 

' E delle amare lagrime cagione i :fO 
E per cui porti ancora 3 
' ■ Di mefliiia ripieno il core , e, ’I ypjt04 
V Tomo JX, ~ ^ X 
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Sof. Oh fe ciò fofle vero i 
Tco. In brieve tempo 
Gli effetti ti faran di ciò fioira. 

Và preparando intanto 
Tutto ciò , che t’ occorre , acciocché 
poi 

' Impaccio alcun non ti fi opponga a 
forte. 

Sof. Di ciò non temo ; e poi non fi po« 
tranno 

Pria celebrar le defiate nozze , 

Che fia polla l’Italia in libertate , 

E che tomi Giufiin. Ne così tolto 
1 Goti ufcir vorran da quella terra ^ 
Ove han polla lor fede ; 

E fra tanti perigli , e tante guerre , 
Farmi già di fmarrir le mie fperanze. 
Tco. No , non dar luogo a così van fof- 
petto , 

Chè già r eccelfo Imperator del mondo 
M’ha commeflb, ch’imponga al. bel 
Giullìno 

Che venga da fua parte a quelle nozze; 
E diemmi quell’ anello , 

« - Con cui racchiufo, e fuggellato il foglio 
- , TellimoniQ 
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' Teftimonio farà del fuo comando. 

Sof. Dunque tofto Giuftin farà ritorno , 
Che gli giunga la carta * , 

■ Senza feguir la cominciata imprefa ? 
Teo. Ei fubito verranne , p giunto ap* 
pena , I . 

Si porranno in effetto i tuoi fponfali. 
Scf. Oh felice Sofia ! Chi mai penfava , 
Che in un momento fol paffar doveffi 
Da tanta doglia a cosi gran diletto ? 
Ma che .'tardiamo, Augnila? Andiant 
la Carta . • ^ 

A preparar per confegnare al meffo : 
Perchè tanto è il contento, , ond’ io 
m’accendo, , r 

: Ch* anche i brev; momenti > : , : , 

, 11 mio delire in,fecoli produce. , . ;; 
Teo. . Andiam , ch* anch’ io godf ò ,cHe yoi 
prefente-jj • ' ; ' • 

Siate a mirar, quel, che per voi fi 
faccia. . : - _ / . '{ 

Sof. Oh cont,ento infinito J Oh forte 
amica !. ■' i , , 

Non v’ è piacer , che non finifca in do- 
glia; , ' ,r;r ^ 

Tomo IX, Y 
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Non V* è dolor , che *1 fno piacer non 
abbia. 

Chè la vicenda delP umane cofe 
11 bene , e’I mal con quefìa^ legge al- 
terna , 

Dell’ imiverfo per fatai foftegno. 
CORO, 

Rafciuga ornai , Sofia , - ; I 

' Gli umidi rai della turbata fronte r ' 
Che’l pianto tuo già la vittoria ot- 
tenne : ... 

Già le veloci antenne • - 

Del nuncio fortunato , 

Cui di fpéme , e d* amore aura foave 
11 pronto còrfó accelera , e governa , 
Volan condotte da felice vento , 

A rapir dai perigli il tuo contento. 

' Al voftro pianto y ‘i- ' 

Pupille belle , 

- ' n^ciél , le ftelle ^ » 

La forte , il fato 
"• Pugnar non fa. 

Lo fteflb Amore , 


Digitized by Google 


Atto Sécoutdo. 339 
V Che i cori accende^ 

Al mefto umore , 

Che da voi fcende , 

Lo fdegno frena , 

. Poter non ha. 

Ma quale entro il tuo petto 
Timorofo penfière , 

Del fervente defio germe importuno , 
Fa minor col fuo gelo il tuo piacere ? 
T* intendo , Amor , t* intendo , 
Giammai donar non vuoi 
Un momento di pace a i fervi tuoi. 

Benché in feno del porto fedele 
Piega fianco le lacere vele : > 

Il furor deir irata procella , 

Teme ancora V eletto nocehier. 

Così r alma , eh* è avverta affan- 
no , ‘ . ) 

Non fi Ipogiia la doglia del cote , 
Benché Amore l’ihviti a goder, 

' '• :v,. 

* ‘ ' Fìfu Aitò ' Steòndòi ' ’ 
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ATTO TERZO. 

I II flIMil ■ i 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti di 'Teodora. 

. - 4 * r 

So PIA f e Teodora, 

Sof. Or che ’l raeffo partiffi, in,brie* 
ve attendo ,, 

Che 'a noi fi renda con Gìufiino infie- 
me . . , 

• Ma non vorrei che^qualche ^ano cafo 
Difiurbafie , o Regina, il fuo ritorno. 
Teo. Deh non temer , Sofia : 

' Mira che ’l vento, e Tonde - 
-Sieguono il corfo ancor del tuo defio» 
Sof. Bench’ io veggia , o Regina , 

Sì ben diTpofto ogni futuro evento , 
Effer lieta non poflb , 

Chè non fo qual fimore al cor pre- 
dice 
^ % 
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' ' Nuovi tormenti , men piacer, che 
doglia. 

Teo. ' Il tuo foverchio amore 

Forfè farà , che a tal timor t’induce : 
Chè fon fempre congiunti amore, e 
tema. 

Sof. Non fo , fe rechi al fen doglia mag- 
giore 

Il defio d’ottener l’ amato bene , 

O il timor di non perder l’ ottenuto ; 
So ben ch’io cangio doglia , 

Ma mai non cangio il mio penofo 
fiato. 

Teo. Sempre il prefente duolo ’ :• 

• Più grave par d’ ogni pafiTata noja : i 

Perchè di quefio fi conofce il danno. 
Dell’altra in noi'fia la memoria ap- 
pena. 

Ma faria del fuo fiato ognun, con- 
tento. 

Se la mente volgefle al più felice, ■. 

Sof. Oh quanto ora godrei » 
Saper fe giunfe il meflb , ed a Giufiùio 
Abbia' recato il foglio , e s’ei ne parta 
. , Per venire alle nozze. 

Y\ 
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T to. Non dubitar , che quando Ocipo 
giunge , 

Chè tal del fido mcfiaggiero è il nome , 
Tofto d’ Italia partirà Giuftino , 

Chè n’ha di te molto maggior defio. 
Sof, Quando in piacer vi fofic, or or 
vorrei 

Al faggio infieme , e nobile Cleone , 
Chieder T evento delle mie fperanze 
Ed ei tutto faprà fvelarmi il fato , 
Perchè dal del mente si chiara ot- 
tenne , 

Che le prefenti vede , 

E le future , c le paffate cofe. 

Teo, Non fempre il fato c difeoperto 
a lui ; 

E poi quand’ anche fofie^ 

Qual giovamento mai potrà recarti , 
Se non che darti pena innanzi tempo , 
E feemarti il piacer, quando fia lieto? 
Sof» Anzi farà cagione , 

O che tempri la tema che m’ oppri- 
me,- 

O mi prepari a più crudel tormento ; 
Il qual , fé inafp^ato a me ghir^efie , 
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Romper poma della mia vita il filo : ^ 
Chè mal refiiler puote 
La mente incauta ad improvvifo afian« 
no. 

Teo. Poiché cosi ti piace , 

Imponi a Fofca » che i* appelli a noi , 
Chè anch’io godrò fentir dò dh’ei 
predica, 

Benché non prefh fede a Tue parole. 
Sof, Fofca, vanne veloce, e fé che a 
- noi 

. Or or , venga Cleone , 

£ dell’Imperatrice efponi il cenno» 
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- -S C E N À- il. 

Fo S C A^ t dette»"' 
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d lòbidirti io vado. 

• > Ma parmidi vedere a quella voka 
Venire Alleria con Cleone infieme ; 
-Or meglio fia che- Tattendiam. 

Teo.' No, vanne, r , ■ 

Che non lapendo efler da noi ri- 
chiello, / > • ^ 

Potria drizzare ad altro fegno i palli. 
Fof. Vado. 

Sof. Và tolto , e toma, 

Teo» Odi , Sofia. 

Da molto tempo è che rimiro uniti 
Ed Alleria , e Cieche, Io certo temo 
Che non fia quàlch’amor nato fra loro. 
Sof, Sempre ha portato d’ amorofo fuo- 
co 

Per Alleria Cleone il petto accefo ; 
Dovrebbe effervi noto un tale amore, 
Teo, Certo non m’era noto , ed a 
Cleono 
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Aft^ìa comfponde^ j . . j * 

Sof, In amicizia fi , non in amore. 

Teo. Ne’ più feveri petti - 
Con volto d’amicizia amor fi avanza. 
Sof, La virtù di Cleono , e ’l pobil fan- 
guev ■ • 

Forfè dettato avria d’ Attoria in fono 
Qualche fcintilla d’amorofo ardore. 
Ma la viva memoria ^ e quella fede , 
Che vuol ferbare al fuo diletto fpofo, 
Trattien. . . ' 

|T to, T aci Sofia , eh’ a noi fon giunti. 


'>i\j 
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SCENA III. 

; 1 

- Asteria , Cleone i F'o scA 
che torna y e detti» 

Afi. £cco ch’io reco ilbuonCIcone 
a voi. 

Sovrana Imperatrice. 

CU. Al voftro cenno 
Tofto volgemmo a quello Iato i pai%y 
Benché già dellinati ad altra via. 

Teo. Opportuno giungete , e Tempre 
grato 

Siete alla mente mia : perchè de’ faggi 

Su la lingua ad ogni ora 

Stan del vero fapere i femi eterni. 

CU. Non può r uman penfiero 
Chiaro mirar di tal faper l’ alpetto , 
Ch’ è troppo debil forza a tanta luce. 
Sof. Poiché a noi ne venifte , almo Sir 
gnore, 

Vuò che di mie venture 

La ferie mi narriate , e fe ì miei giorni 
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Dolorofi faranno , o pur felici. 

CU. DifficiI cofa, e fiior dell’ ufo uma^ 
no 

M* imponete , o Sofia ; come pois* io 
Soddisfare. . . 

Sof. II potere è in vollre mani. 

Teo. Ballerà che narrare a noi^ vi piac- 
cia , 

Qual fine aver dovran mai quelle noz- 
ze , 

Ch* hanno a legar Sofia col bel Giulli- 
c no : 

Altro non chiede a voi. 

CU. Non fempre è dato 
All’ uom di rimirar l’ eterne fila , 

Che in vai^ nodi poi tefiute ìnfieme 
Fòrman la tela degli eventi umani , 

I quai rollano incerti a polire menti , 
Che non fanno il principio ove s’af- 
conda 

L’ invariabil cagion di ciò che avvie- 
ne. 

E rignoranza nollra 
Facciam ragion d* un’ incertezza ira- 
menfa : 
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Perchè da quel peniìero , 

Che la prima cagion non ha mirato» 
Fugge la vifta degli effetti ancora. 

Oh felice colui , che a Giove in feno 
Delle cofe rimira i primi femi , 

Senza che nebbia al fuo veder fi op- 
ponga. 

Ma qual fereno lume 
Sgombra dalla mia mente ogni ombra 
vana ì 

Qual mano è , che m’innalza , e al del 
mi tragge ! 

Veggio ( ma un picciol velo 
Lo fguardo mi trattiene , . , 

E parte del vedere a me ricopre) 
Veg^o del fato l’immutabil fede , 

In cui come lor centro 
Unite fon tutte Fumane cofe , 

Su le quali fcendendo il primo moto 
Si commimica all* altre , e fi dirama. 
Come liquido umor , che d* alto ca- 
da , 

Il quale , ancor che foffe unito pria , 

Si dìfcioglie cadendo in varie fiille » 

£ fempre più fi rompe » e fi divide ; 
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Tal* è quel moto , il qual non trova 
pace , 

Se non ritorna imito alla fua fede , 
Donde ripiglia un’altra volta il cor- 
fo. 

Per mantener l’inevitabil giro. 

Già veggo di Giullin la forte , e veggo 
La forte di Sofia per varj nodi 
Incerta andar ferpendo , e periglio- 
fa. 

Ma veggo poi che va tranquilla, c 
lieta 

Ad unirfi aquel fonte , onde partio. 
Alme felici , e fortunate , a cui 
Dato farà godere in dolce quiete 
I cari frutti d’un si puro amore ! 

Ma per venire a si felice flato , 

Paffar dovran per combattuta via , 
Che farà dolorofi i primi punti , ’ 

Ma renderà più dolce il lor ripofo. 
,^Ma qual’ ombra funefla . , . < , 

Turba la bella luce , 

Che si chiari rendeva i fenfimiei ?. 

Mi s’involano , aimè, gli eterni og- 
getti > . : 
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E *ì grave pefo del terreno ammàn-4 
to 

Al duro career fuo Talma richiama. 

Sef. Piena di meraviglia , e di conten- 
to 

È cosi la mia mente , che non puote 
Render le degne grazie a tanto met- 
to. 

T(fo. Oh voi felice , a cui nulla fi cela I 
Oh quanto invidio una sì bella forte I 

eie. Solo Afieria di ciò cura non pren- 
de , 

Perchè fempre difprezta 
Ciò che da me procede. 

Il mio filenzio 

Di meraviglia , e non di fprezzo è fi- 
glio ; 

Ne fo quali parole io dirvi debba , 
Che poffano agguagliare opra si gran- 
de. 

eie. L’opra è dono del cielo , e nòne 
mia : 

E colui , chela da , fpeflola toglie. 
Ne fempre un fimil donò è in mio po- 
tere. 
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Con sì felici légni 

Io mi parto, o Teodora , ad a CIeo*r 
ne , 

Di mie felicità dovrò gran parte. 

Teo. Anch* io con voi ne vengo/ 

CU, li ciel vi doni 

Ciò chel voftfo defir può rendei 
lieto. ^ 




. • ..c. 
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SCENA IV. 

C LEO NE, Asteria» 

CU. ^^uando farà, che dop9 tanti e 
tanti 

Sofpiri , e tante pene alfin pietofa 

Vi miri del mio male ? Un faffo an-* 
cora 

Avrebbe il mio dolor cangiato , e 
vinto. 

AJl, Tutto ciò che può darvi un cuor 
pietofo , 

Senza che all’onor fuO punto s’ op- 
ponga, 

Tutto vi dono , e.vi donai: piìi avanti 

Non m* è permeflb , e non vorrei po- 
tendo. 

CU. Senza ch’ai vollro onor fi faccia 
oltraggio 

Potrefte , o bella Afteria , 

In nodo maritale unirvi meco. 

L* età mia non è tal , che voi pofliate 

Perciò 
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Perciò fuggirmi ; e di richezze' an- 
cora 

.. Tanto mi diè la forte, 

Ch’ in parte corrifponde al grado 
► . -voftro. : . - J 

Se poi vi trattenete 
. : Per tema ,che^l mio fangue • • 

Non fia di nobiltade al voftro eguale , 
Dovete in quefta differenza appun^ 
to , ' ' ! 

• Che non fo fe fia molta , • „ 

La pietà dimoftrar del voftro core. 

-Afi. Il fangue, la ricchezza, eia vìt* 
tute. 

Che fono in voi leggiadramente uniti ^ 

.‘. ' v Sembran tutti argomenti t v . t . 
Per indurmi a compire il defir vo^ 
Uro; •: 

Ma la memoria del conjugiò antico y 

* È. cosi ben nella mia mente imprefta ^ 
Che m’ induce a pafTare 

r . Quefta giovane età fenza conforte 
Perch’ è minor tormento T t 
Non ottener ciò , che vorrebbe i][ 

t',’/»' corev”'> I - 

Tomo IX, 2 
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Che perder ciò , eh’ egli tenea piò 
caro. 

CU, Anzi per far che la memoria grave 
.Dalla mente fi fgombri , 

Dovrefte a nuovo amor darvi in po* 
tere , ... 

Chè non vai contr’ amore altro che 
. . . amore. 

Non parmi opra da faggio . 

Il fuggire un dolore , 

Con abbracciare im’ altra pena egua* 
le. 

Cu. , Non è pena l’ amor , quando è fe^ 
lice. 

Mjt. Si fe felice amor durar potelTe. 

CU. Dove regna la fè , non cangia 
* ' amore. j 

^jì. Oh quanto è duro il ritrovar tal 
/ fede ! . 

CU. Entro im petto reai fempre fi tro» 
va. • 

AJl. Eh non difiingue Amor pallori j 
e Regi. . , 

CU. Dunque... 

.Aji, Per non dolermi amar non voglio. 
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'’Cle, E vuoi più torto querta età sì bel- 

la. . . 

Vedova* trapaffar , che dolorofa. 
CU. Ne querta pena mia puhto ti muo-« 
ve ? 

Afi. Poco , ptfchè fuggirla è in tuo pò^ 
tere. ' 

CU. Se forte in mio poter nórt penéfei, 
AJl. Quando manca là fpeme , aittoi; 

non dura. • 

CU. Ma in me hiaricà la fpeme'j'ènou 
l’amore. ' ' 

AJl. Ambo faprai fugar , fàggio tu fej. 
’CU. Ah che non puote il faggio 

Fuggire amot', di cui fempte è minore 
* ' ■ La fòrza di ragione ; è del configlìo ; 

Chè una fol voce , un fguatdo , un mo^ 
to folo , 

Che dall’, amato oggetto in noi dif^ 
cenda, . - 

Cangia l’ animo nòrtro , e cangia il co» 
re , 

Ancorché di ragion munito , e forte» 

E quanto in lungo tratto 

Opra in noi la ragione^opra la mentOi 
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Tanto in un punto folo amor diftrug- 


^(ì. Dunque la doglia tua non potr 
mai 

Effer’ eftinta ì | 

^Cle. Invan ciò fpererei , 

Se non con l’amor voftro, 

O pur con lungo raggirar di t^mpo. 

- jijl. Or , fe con lungo raggirar di temi 

po 

Alfin puoi fciorre l’ amorofo nodo , 

^ Sopporta in pace il tuo dolore : ani 

. ch’io - . , . ^ 

‘ Ho per lunga ftagion penato ,, e peno : 
Retta , ed il tuo martire 
Col prudente conliglio opprimi , e fcaci 

eia. 

1 - 



.onci u ; ‘‘ ’■ 



N 


Digitized by Google 



# 


A fro Terzo. 357 


SCENA V. 

c 

CleonE fola. 

Clh’io fcacciiltnio martire 
Col prudente configlio ì È vana im- 
' prefa f: 

Chè dove regna Amor , virtù non 
vale. 

Ma pur dovrà Cleonc in tal’ amore 
Così obliar fe fteflb , che non veg- 

ga 

L* inganno della mente , e ’l proprio 
errore ? 

Ah no ; fi rompa il laccio , 

Quel laccio , eh’ al penfier trattiene 
il volo. 

Si faccia ornai ritorno al dolce fiato 
Della primiera libertade , e fia 
Quefto momento il fin del mìo do- 
lore. 

Folle che tento ? E qual novella fpe- 
me 

Zy 
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Mi lufinga , eh* io pofla 
Senza quefto dolor reftare in vita ì ~ > 
Invan tento la fuga , invan fo prova 
Di fchivar quella pena , eh’ al mio 
petto 

Unita fta eon neeeffario nodo. 
Crudeliflime ftelle , e ehe mi giova 
Mirare il iil delle future eofe , 

Se conofeo il mio danno , e pur no’I 
fuggo? 

Quella è maggior mia pena. £ quanto 
veggo , 

■ E quanto, aimè, eonofeo. 

Della mia debolezza è certa prova. 

Ma taci , o mio dolore , ecco s’ ap« 
preda 

L’invitto Ipiperadore. 


% jatJS 
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SCENA V I. ^ ^ 

‘ - • V. 

Giustiniano, e dettai 

Imp. E qual penfiero 

Sì vi turba , o Cleon , che vi rlmirp 
Mefto nel volto ? 

CU. Da diverfi oggetti 
r Era la mente mia tratta , e confufa ; 
Ma , nel voftro apparir , fi dileguaro , 
Siccome n(?bbia all’ apparir del fole. 
Imp. Mai piii grato giungefte agli occhi 
miei 

Di quel eh’ ora giungete , e mai non 
ebbi 

Di trovarvi , o Cleon , maggior defio, 
CU. Eccomi pronto ad ogni voftro cen- 
no. 

Imp. Dal punto , che parti da quefto 
lido 

La noftra gente , come ben v’ è noto , 
Per ritornar l’ Italia in libertade , 

Fra diverfe fperanze 

Z4 
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. Confufa la mia mente 
Non ha faputo ancor prender rlpofo , 
Ne immaginarli il fin di tal’ imprefa; 
Onde voi , cui. del tutto il vel li fco- 
‘ pre, 

Potrete in qualche parte 
Calmar de’ miei penfieri il vario flutto, 
CU. Alto Signor , nel- cui poffente 
braccio 

La virtude , e la forte unite fono , 

Non dubitar di quella- degna impre- 
fa, 

Perchè a leiglullo fin prefcrive il cie- 
lo. 

Sarà libera Italia , e gli emp) Goti 
Scacciati fuggiran da quella fede , 

Che ritengon fin’ ora inglullamente ; 
E’I loro crudo Rege a’ piedi tuoi 
In trionfo verrà legato , e vinto. 

E benché un’ altro affai di lui più fiero 
Riforgerà per darci nuovi affanni ; 

L’ invitto Belifarlo a quello ancora 
- Fiaccherà la fuperbia , e’I fiero ar- 
• dire , 

E Italia fcioglierà d’ ogni timore. 
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Jmp. Ma dopo quefte perigliofe guerre 
Avrà quiete giammai l’Imperio no- 
'ftro? ’ 

CU. Aimè ch’io veggio fra diverfi 
flutti 

• Combattuto l’ Impero , e ogni mo- 

mento 

Impenfati perigli oppoilialuL 
Il veggo , che paflando in varie mani 
Giunge alfine all’lfaurico Leone , 

Ed ai tiranno’ fuo figliuol crudele , 

Che farà d’ empietade al padre eguale, 
.Tenteranno coftor toglier dal mondo 
E r imagini facre , e ’l culto loro : 
Irriteran le fottopofle genti , 

Mratre imporranno infopportabil peli. 

• Veggo barbari popoli , e feroci 
Inondar tutta Italia , e novamente 
Confonder le fue leggi , e i bei coftu-» 

mi‘, ■' . 

Ed il Roman Pontefice , che in vano 
Al Greco Imperadoré aita chiede. 

Ma il Magno Carlo coll’ invitta delira 
- Scaccia il barbaro ftuolo , e nel fuo 
flato 



3?* Giustjno 
Riduce un’altra volta il bel paefe J 
' E’I popolo Romano 
Condotto dal fupremo facerdote 
Al Tuo liberator grato li moflra ' 
Con trasferir dal rio Leone in lui 
11 fommo Imperio', ed ogni fua ra- 
gione 

Depo^ allor della. Germania in feno. 
Quivi ritroverà qualche ripofo 
Il voftro fcettro ; e pur da varj moti- 
ScolTo farà finché a Ridolfo giunga , 
Nella di cui progenie generofa 
Saran tutti di guerra i femi ellinti , 
£ taceranno in lei tutte le rifife 
Della Romana chiefa , e dell’ Impero , 
Che converranno in im’ eterno nodo, 
Scender dovrà da queRa ftirpe ec- 
celfa . . 

Dopo tant* altri Eroi 
Il SESTO Carlo, che col nome 
folo 

Aggiungerà fplendore alla fua fede , 

E renderà all’ Impero il primo onore 
Coll’ armi , colla forte , e col confi-* 
glio. 
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Imf, Come nocc^er , che la procella 
mira, _ 

E fpeffo fta della fua vita in forfè 

. Tal’ ÌQ fon in afcoltar , Cleoni , 
11 dubbio giro di tant’ anni e tanti. 

. Ma poi dal fin del vaticinio voihro 
Tanta letizia traili , 

Qual chi dal mare i^ató al porto 
giunge. 

Ma come efier mai può , che mente 
umana 

Tant’ oltre palli colla fua potenza , 
Che chiaro vegga del futuro il corfo ? 

eie. Queir ìmmenfo poter , cui tutto 
è noto , 

Talora all’alma unito , 

Atta la rende a prevedere il fine ,* . 
Benché dall’ altrui villa affai lontano ; 
Ma il denfo vel delle terrene 
bra 

Cosi ricopre ad effo il chiaro lume , 
Ch’ egli pigro li rende , e più non, 
vede 

: Il gran camin delle futiue cofe ; 
Siccome il fol, fe l’interpofla luna 
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Rompe il libero corfo a* raggi fuoif 
Ma quando un tal potere uh corpo iny 
contra , * 

' Che men degli altri fia terreftre , e 
• vile, 

Allor tanto prevai , che rompe il velo, 
E paffa a rimirar gli eventi umani , 

Ma in parte ofcuri , perchè mai non 
puote 

Difciorfi affatto da’ legami fuoi. 

Jmp. Felice te , che un corpo tale avelli, 
Che poco , o nulla al fuo veder fi op- 
pone. 

' Ma vieni meco , che più gravi affari 
Fidar ti deggio , e dalla tua prudenza 
Chieder configlio. 

Ck. Ubbidiente fieguo 
' I tuoi pafli , o Signor ; cosi poteffi 
‘ Soddisfar pienamente il tuo delire. 

CORO, 

Oh folle umano ardire. 

Che non trovi giammai ritegno , e 
meta ; 
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Non ti parca baftante , - ^ 

D’ aver con moli eterne , 
l^aria ingombrato, e fatto guenr^ al 
cielo ?, 

Non ti parca ballante 

Dal cavo fen di mal ficuropino-, 

Spipgan4o un brie ve lino , 

Dar legge a’ venti , ed infultare ì 
flutti ; 

Se non.tqntayi trarre audace fiiora 
Della mente di Giove i fati ancora } 
,Se foffri , o fommo Giove, 
L’umano ardir così , 

T avrà da torre un dì 
L’ eterno Arale. 

Vani faranno allora 
A Marte il fuo furor , 

E al gran Nume d’Amor 
L’ arco fatale. 

Già crederà Sofia 

Ne’ detti di Cleone 

Chiufo il voler delle divine menti ; 

Già le future genti 

Nel fuo parlar Giuflinian rawifa^ 

Ne fi awegono ancora , 
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Che chi tropp’alto formowtaf 
cura , 

Colla caduta il folle ardhr mifura^ 
Non ancora uman penfiero 
Nel futuro il vói portò; ■ 
Per interpreti del fato 
Sol gli èventi il ciel donò« 
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■SCENA PRIMA. 

Mare tempejlofo. 

Sofia, F o s ca, 

Sof. J^imira , o Fofca , come il ma» 
i.. sMnalzà. 

Come sferza l’arena , e come freme 
• Allo fpirar de’ procellofi venti. 

L’onde ancora a mio danno unite 
fono ; . 

La mia feiagura è tale , 

. Ch’ogiii alimento allo fperar mi toJ 
glie. 

Odio Giuftin , fe m’ è prefentc , e l’a-i 
mo : 

Quando ottener no’l poffó. .Ottengo 
. pox . 

iChe fi richiami^ e pur ine’rniega i^ 
. ; marci - - i : - , 1 
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Quel mar , che quando, ipr^n^o do^ 

* vea, . V 7 

Fu placido , tranquUlo , e fenf5?||iqfo. 
Per non renderlo poi tutte cotnmpye 
Dal più profondo fen le fuO; 

Mira qual ferie d’ infelici eventi 
Pendono fu’l mio capo, nov: 

Fof. Ognitempefta -.i.olioi :5 

Termiria colla calma, e ’l voflxo duole! 
Avrà piacevol fine. ’ xlci, 
’Sof,.: Ah Fofca , io temo ,i i\.i f.;,, u L > • 
Che non debba finir con la mia morte* 
Fof. Troppo pretto o Signora , r,u ^3 
Riducete all’ eftremo ,il vp%o,ajEin* 

' * no,-, *1: ' ! »• fi. VI ■* £ .^lì ' 

Non vi fowien ciò , che Cleon pre- 
diffe ? ->/; .» T - • ■ •‘-•11^ > \r 

* Si , mi fovviene ;■ e^que^ folafpe* 

me '■ .V ■v-n 

' . i Mi trattiene alla luce ' 

E mi fa refpirar Paure vitali , 5 
MafeT dolor s’avanza , otv*v/ t./ 
Sarà debil ritegno al mio furore. 

1 rimirar -la juortei aliai lontana 

Di lei vi fa parlar con tal.fi»achezza. 

■- V V. -. Se 
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Se proffima l’ avefte. . . - 
Sof. Un’ alma vile , 

« ‘Che difangue reai non fia nutrita, 

Ha timor del fuo fato ; alla mia mente 
Non arreca terrore un tal penfiero. 

Fof. Ma d* un’ alma reai prova maggiore 
Non farebbe , o Sofia , 

Il tollerar con pace il fuo tormento ? 
Sof, Deve la mente faggia 

11 dolor della vita , ed il piacere , 

Che da lei fi ritrae , pefare infieme, 

£ quando il duolo avanza , 

Una morte veloce 

Si dee preporre a dolorofa vita , 

Che a me fembra un morir più lungo, 
€ grave. 

Fof. Quelli liberi fenfi , 

Che la palTion vi detta , 

. Degni non foh del volito faggio córe, 
Sof. Sol’ io prender di ciò cura mi deb- 
r bo. 

, Ma veggo , o Fofca , un non fo che nell’ 
onde, 

Ch’ or s’ inalza ^ or s’ abbalTa apprefib 
, U Udo. 

Tomo IX^ A a 
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Lo fpeffo moto toglie 
Che rimirar fi poffa a parte a parte. 
Fof. Saran di qualche naufrago naviglio 
Miferi avanzi. Non mirate ancorai 
Appreffo a quello fcoglio, , i 
Che s’ incurva fu’l mare a guifa d’ ar-. 

co, l-'; 

E nel cui chiufo fen l’ onda- biancheg- 
gia , • • • -<T j - • 

Quante vele ftracciate , e legm infranti 
Galleggian fopra l’inccdlante flutto ? 
Mirate , che al foffiar d’ Affrico i e Noto 
Si fcagllan con -taf forza in, fronte al 
faffo , - - , . ' 1 ,1, , 

« Che fanno impello rifiionar l’ ae eoe^ 
Sof. Di mie fventure i teftimonj fono. 
Oh Dio , chi £a che ’l mio Giuftin non 
foffe I • ' H ’ 

, Su quella Nave ! Ch’egli. ancora in- 
volto 1 ‘ ■ 

Fra rotte farte , eira fpezzate antenne 
. Non vada moribondo ed affilante , 
Umido , grave , lagrimofo , e laffo , 

, Senza che amica man gli porga aita? 
Parnù d* udir che nelle voci eCftreme , 
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Sofia , dica , ah Sofia tu , che cagione 
Sei della morte mia , tu non m’ aiti ? 
Dehlafciate , ch’io vada , invidi flutti > 
A liberar da morte il mio bel fole j* 

E , fe a tempo non giungo , 

A tramontar colla fua cara luce. . . • 
Ma fliolta , a chi favello , ove fon 
' tratta 

Dal mio proprio dolore ! E chi mi 
dice, ' , 

Ch'e’l mio fpofo partifli, e che fra 
l’ onde 

' Debba perire ? Eh fon vani fofpettì 
Nemici alla mia quiete. 

Importuno timor , deh lafcia ormai 
La fua primiera pace all’ alma mia. ;>< 
Giuftino attende più fereno il cielo , 
Più cheto il mare , e piti tranquilli i 
venti , '• 

Per venir più velóce 
A' ritrovar la cara fua Sofia. • ■ i 
Or or' vedrem fu quelle fponde il le- 
‘•'■gno, ‘ ■ ! < . . . 

Che portar dee la pace a quella Core , 
E render la fua meta 'a qiiefli fguardi : 

A a X 
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Oh quanti dolci ampleffi io gli pre- 
paro, • ” * 

< Oh quanti cari , ed amorofi detti i ‘ 
Fof. Come lieve il penfiero'è degli 
amanti ! •. i» . 

Or efce di fperanza , or fi Infinga , 

Or vuol morire, or vuol reftare in 
vita. ' 

Mifero chi ad amor fi pone in braccio* 
Sof. Oh vifta miferabile, e funefta ! 
Volgi , Fofca , lo fguardo a ^el'mef- 
chino , ““ 

Che giace ftefo in fu l’ arena. Il mare 
L’avrà fommerfo , e poi gettato al 
lido. 

Fof. Sarà quel , che pxn* dianzi io ri- 
mirai ' 

‘ Sopra r onde agitato , appena ho’ core 
Di riguardarlo. i ■ • . : : 

Sof. Approflimianci a lui' ■ • 

Per veder fe ancor vive. Oh dèi che 
miro ! • ' • 

Farmi quella la vefte , che Teodora 
Diede a Giuflin pria che da’ noi par- 
tiffe. 
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‘Fof. Farmi, ma è cosi molle. 

Che dillinguer fi puote a gran fatica. 
Sof. Quel crin par del mio fpofo : an- 
. corchè r acque 

L* abbiano infieme unito , 

• Pur non coprono affatto il fuo colore. 

Ahi , eh* egli è deflb , oh Dio ! Quello 
è Giuftino , 

Quefto è il mio bene , il volto fuo 
. r accufa , 

< Oh dolorofo giorno , oh me infelice ! 

Come ben del mio mal prefaga io fui ! 

Crudeliffimi Numi , invide ftelle , 

Non fiete fazj ancor della mia do» 
glia? 

Chi mi confola -, ahi chi mi porge 
aita ? 

Ma forfè ancor vivran gli opprefli 
fpirti: 

Giuftino , apri le luci , 

Deh rimira il mio pianto , alma fe» 
dele. 

Su caro , fcuoti dal fuo grave fonno 

Gli affaticati fpirti. Ahi ! Non mi af» 
colta. 
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Come afcoltar mi può , fe fenza moto 
.Gli giace il cor nel petto, e come 
ghiaccio. 

Fredda è la fronte. Ah tu fei morto , 
ed io 

Languifco, e manco, aimè.Giuftin. .. 

Fof. Sofia , : . • ' 

Sofia , reggiti oh Dio ! Sofia non 
fenti ? . f < ' 

Mifera me , per Timprovvifa doglia 
L’ abbandona la vita. Irene , ArmiUa , 
Teodora , Afteria , aimè che ninna 
afcolta. 

Troppo fon di qui lunge : 

Sapefti almen come a lei dat foccorfi). 
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j 

S C E N A 1 1. 

Asteria , c date. 

Afl. Celiai grida , qiiai lamenti 
Mi ferifcon T orecchio ì 

Fof. Ah vieni , Afteria , . - 

Vieni pria che di vita ogni alimento 
Della mefta Sofia fugga dal feno. 

A^. Come ? Perchè ? Chi togliea lei la 
vita ? 

Fof. Il fuo dolord’ uccide , 

Perchè Giuftin fu quefte arene mor- 
to, • 

Il mare a’ piè gli efpofe. 

Af. Oh ftrano cafo I 

. Oh tragico fuccèflb 1 Tu veloce 
Vanne a trovar Cleone , acciò qui 
venga, . 

Ch’ io fofterrò fopra le braccia il pefo, 
£ con qualche argomento andrò ten« 
tando i ' 

Di ritornare al fen Palma ftnarrita, . ■ 

A a 
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Fof. Io fenza • indugio ad ^ ubbidir ifà 
parto. 

» I .1 

SCENA III. ' 

As TERiA , Sofia. 

Oh mlfera Sorella I Echipen* 
{• fava». 

Che così mefto , e dolorofo fine 
< DovelTero ottenere i tuoi fofpiri ? 
Potefii almen , con quelli acuti fpirti , 
■ Che chiuii llanno ia> quello picciol 

V. M vafo'ii' • . r. '. lO.a ur LÌ 

L’alma deftar nel grave .forino im* 
merla; * f' ■ ' t ' J 
Ma parmi , che fi mova. Odi Sofia.;, 
Su: qual follia f affale »I - AptìUe 
* ''-' Ilici.. ■' * f- iL> 'if' / 

Scf. Ahi chi mi chiama ? 't»> lyU 
A^. ' Sorgi j- li-.-'..'* ,t «ti.'fi 'd ) 

-> Sorgi : sì poco core aitunel feao^ 
Che per nuovo dolor perdi la vita ? 
Afiieriaè Ah piangi meco. * ' t 
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AJl. ;ìD pianger nulla giova-, il ciel non 
volle > 

Farti felice. Al fuo volere immenfo 
Chi potrà repugnare ? 

Sof. Oh me infelice ! i 

Quelle fon le mie nozze , e i lieti 
giorni , 

Quelle le pompe , quelli i miei pia- 
ulceri? •' -• 

Cosi , Giullin , la defira mia ti por- 
,go? 

Ahi , I eh’ in tal guifa io piii viver non 
ii polTo.. . . i-' 

Morì teco mio bene \ ogni fperanza , 
- Ed io morrò , fe pur l’iniqua forte a 
Nonniegherà eh’ io poffa i r 
. Con si funello nodo effetti unita» 
Drìi'lafcia , Afteria, lafcia, ; 

Che le medelìm’ onde , ù 

Che della morte fua furo minillre, 

. Del mio morir lìano minillre ancora* r 
Chi mai finger potea tanta ruina ? 

. Quuito fui fciocca allor , che di Cleo- 
' -ine-’’ ■ - ' - t.T 

» A’ detti preftai fede , e . quanto è lliolto 
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Chi del futuro antiveder prefume' 

U ignoto corfo , che non ha mifura. 

Ah vento , invido vento , ' 

Tu commovefti il mare , e tu le vele 
ScindefH in mille perù ; il legno «fianco 
Tu fra fcogli fpingeftì , onde il mio 
bene 

Reflò nel flutto , e fi fommerfe al 
fine. 

• Ah crudo cielo ! Ah infido ^ e fordo 
mare ! 

Ingratiifime ilelle ! A che mi lagno . 
Degli elementi tutti , fe fili fola 
^ lo la cagion di tutto il mio tormento ? 
L Perchè ifiolta fprezzai si degno amo- 
re. 

Quando 1* aveva appreifo , e peischè 
allora 

Non abbracciai così felice forte , * 
Quando da* fguardi miei - . • * 

<^No*l dividea tant’aria, e tanto ma- 
re? ' • . • , ^ 

Si , la cagione io fui del fuo morire , 
Io pagherò la pena. Afleria , ormai 
V Concedimi ch’io pofia a nùo talento 
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• ' Di m« difporre, 

Ap. Si ; ma prima io voglio 
- Che ponghi fine a tanto tuo lameii* 
to. 

• Èdi im debole fpirto effetto il pianto , 
£d è fciocchezza effrema tifarlo allo* 

ra. 

Che *1 mal non può fchivarfi. 1 
. Spofi non mancheranno eguali a lui 
In beltade , in ricchezza , ed in vir- 
tude , 

Che potran compenfar la fua man- 
canza. 

So/. Oh pietofa Sorella , il modo iff eflo , 
Ch’uli per confolarmi , è che mi uc- 
cide : 

< Se la fua lontananza era si grave ' 

Al mifero mio core , 

Come potrò fofffir mai la fua morte ? 
j4Jl. Anzi la lontananza era piò dura 
, A follener , perchè del fuo ritorno - 

• La fpeme ancor non efcludeva ap- 

pieno. 

Or che colia fua morte ' 

Di futuro piacer perì l’afpetto , . i 
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Dovria feco fvanire anche ogni do^ 
gha. , ' 

Sof, Quante pih contra me ragioni ìad> 
duci , ‘ 

' Tanto più r alma mia fra pene in- 
volgi. 

Ma tu mio caro , e mifero Giuflino , 
Quefte lagrime mie , quelli fofpiri 
Prendi con lieto ciglio , ovunque fei. 
Quello è l’ultimo pegno , 

Che polTa darti del mio vero amore. 
Ma no : pegno maggiore 
Ti prepara il cor mio. La grave Ipo- 
gha, ■' : 

~ La tua' fpogUa. mortai , che qiù fi 
giace , . * . 

Lafciare or voglio , e periuiùrmi teco 
Abbandonar la vita j e almeno in 
■ morte ■ • ■ ■‘t 

Dimollrarmi amorofa , s . 
Poiché vivendo il mio dellin me’l niega. 
. Allena, io parto ,,e giacché qui re* 
frate , 

Vi priego ufar tutti i pietofi uific 
Del\’ infelice fpofo al freddo corpo. 
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AJl. Ma perchè qui mi lafci? £ dove 
corri ? 

Sof. 11 mio dolor tanto nel fen fi avanza , 
Ch’in vano io tenterò tenerlo chiufo : 
Onde nelle mie fianze or vuò por- 
, tarmi , 

Per fciorre il freno all’ impaziente do- 
• =glia, 

Che farebbe foverchia in quello luo^ 
go. 

j4JI, Vanne pure, eh’ in brieve io farò 
teco ; -, 

£d or verrei , ma la pietà dovuta 

. Al corpo di Giufiin qui mi trattiene. 

Sof, ■ Si , retta pur , .che ’l mio agitato 
core 

Altri feco non chiede , altri non cer» 


.•)Ca, 

. Che l’acerba fua pena 
pianto. 



ed il fuo 



( 


i iH'i ■ 



Digitized by Google 



382 'Giustino 


SCENA LV. 


O. 


A S T ERI A. 


• J- !'*. V 


Wh mifero Giuftin , come fei morto , 

^ Come fini funeftamente il giro ’ ' • 
De’ tuoi fereni , e fortunati giorni! 

' Infelice Sofia , quanto perdetti 
Nella fua morte I Oh fconfolata reg- 

•i' già ! > . -i . . > rii ■ 

Che mai dirà Teodora a tal novella ? 
Che dirà GiuiHniano , ti' 

Che l’amava vie più che proprio fi- 

■■ glÌO?i . - . <] 

Ecco dell’ uom la mifera fventura : 

' Pena ciafcun per foddisfar 'fite bra- 


chi per fupremi gradi , e per rìcchiez- 


Chi per fama immortai , chi'^r amo- 


Vjo j'I 


E raro è quel che ottiene " ” 

Delifuo defir' l’oggetto : ' ’ » 

Perchè quando fi crede eflere in porto. 
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Urta in un cieco fcoglio , 

Che rompe il corfo ad ogni.fua Ipe* 
ranza , 

E tanto fa pivi grave il fuo perire , 
Quant’ era più vicino alla falvezza. 

Or che lieto ciafcuno entro la reggia 
L’ ora attendea , cheU bel Giultin giun- 
gerle. 

Mira che ilrano evento , e lacrimofo : 
Qual fùnefto fpettacolo ci porta 
Avanti gli occhi l’onda a noi nemi- 
>ca ! 

Quelli fon dunque , Amore , i dolci 
frutti , 

Che fallace prometti ? E quelli fono 
I cari giorni , che da lunge moUri ? 

Ah non ha maggior mollro, e^più no- 
civo 

La dura Ircania , o l’arfa Libia in 
feno , 

Di quella fiera indomita , e crudele , 
Che per fuo danno il mondo appella 
Amore. 

Ma , oh Dio ! Neflùno ancor giunger 
qui veggio , 
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Che mi configli , o che mi porga alla. 
, Che far degg’ io ? D’ abbandonar Giu- 
ftino 

Non mi da il cor. Ma già ne vien 
Cleone. 

Oh come mal la forte altrui predille ! 



SCENA 
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S G E N A " v/' 

~']i * '■ ■> i"t f' I 

CleohEì . fini tidaum... ' 

‘ ' -ip > ■ • ••■■' - ; j fli ij.'v ' ; 

r4r. 'X^a dolente Sofia di doglia^ 
d’ira 

Tutta nel volto -accefa , a voi ini 
■■ manda'.' ^ c ' ' i 
Ne fo per qual caglonmecò s’adiri 
Parlando di Giùftirti Cieli che veggio } 
"■ Quello ,' Aftèria è Gitilo in terra 
llefo ? 

u4fi Egli appunto. Oh Cleono , ecco lai 
I forte, * '>»' ' . ! rr'j li 

Che lieta predicelli. . j 
•Cle.'- Oh fiera villa I-- ‘ ^ ) . • 

Or ben comprendo di Sofia lo fde*» 
* gno."“'- ' ■ i ' t , or;(. J ; 

- Fallacilfime llèlle y a 'tìhè- mqllcarim 
Cotanto ben , fe poi cosi'deiufo 
' ■ Io mi doVék. rellàré > AL maggior uopo 
f 'Woi m’ ingatmalle, e tante volte , c 
' -tantèii i-.L i 

"JCctno I X% ^ ^ 
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386 Giustino • 
Quando meno il "curava , il -ver di» 
celle. ' 

Oh fofs’io cieco, oh non t’avèffimai 
Conofcìuto , o Giuftino ; in quellò flato 
Non credeva giammai dover mirarti. 
Stolto chi fpera in quell’ umana^ vita 
' Tróva?> pola gianimai j'femjwe d’aiy 
fanni ' 

; Sipafco Tuomo , e /e talor li crede 
Eflere in pace , è perchè cangia do* 
; glia; . • ' . ; 

« È la miferia nollra così grave d 0 
, Che un’affanno minor placet* ci fem» 
bra , ■ ■ ’ 

: " Ed affanno minor Tempre crediamo 
Il duol , che di prefeiìte il cor -non pu-» 
gne. V'' ' de 

All» Giacché pre<Kr non ci fòpfelH in 
f ■' vita, ■ / - 

Cleone , il fatò i al mifero Giullino , 

; JDich' porgi • almeno in queJfto ' cefo ef- 
. tremo , ■ - 

V ' Coll’ opra , e col coniglio adcuh’aita. 
Acciocché il corpo lia quindi rhnoffo , 
]& dal popolo ottenga U giullo onore. 
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Atto Q^v abto, 

c\i> fia mia airi!* mceta ,; an- 
cora ,. , 

T Farmi che viva : un’ iofenfihii.qwafi, 
Aioto nel pe«o ha ehiuf©» £i certo ha 
. , . i vka , , ^ 

Ma si debole è il filo, ^ cui s’at- 
, , ; tiene , . . . , ... ; 

Che non à forza da moftrarfi altrui. 
.Afi. Sarà vita però fenzafperanza. 
eie. No ; T abbondante umor, eh’ a 
forza ei bevve , 

Gli fpirti opprèfie y e non gli eitìnfe 
ancora , . r,, ' 

Talché gettando l’acqua di tornea 
’ rebbe. 

Forfè a goder Ja vita, ^ , 

Afi. Oh fe ciò fbffe , 

Quanto lieta ferei. 
eie. Su fidi fervi , 

Nelle mie danze il bel Giudin recate 
Senza molto agitarlo : Aderia , aiH 
diamo. 

Forfè colui , che ogni fodanza regge , 
Vuol dimodrar , che non s’inganna 
<>mat 
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Chi con occhio iìncero in luì fi fped^ 
chia. 

Jift. Pietofifiimo cielo , or sì che puoi 
In un momento , fol rendere o torre 
A me la fuora , al buon Cleone ono« 
re,. 

yita agli fpofi , ed a* regnanti pace^ 








r 


r.of. 


j:. V, 


Digitized by Google 



Atto Q ir arto, 389 ; 


S C E N A VI. 

Camera, 

Sofia fola con veleno ^ 

Ingiuftiffimo fato , eccomi giunta 
Dove del braccio tuo vana è la forza. 
. Quella nera bevanda , in cui li af* 
conde 

Lo fquallido rigor di tetra morte , 

Da quello fen farà partir la vita ; 

. Ma faprà toglier anche a un tempo 
, iHedfo 

. Dalla tua tirannia 1* alma dolente. 
No , non cred* io , che in quanto il 
fol colora , 

Pih mella donna ritrovar li pofla , 

Ne di me più mefehina : odio la vita ; 
Ne già la poflb amar, poiché divenne 
Alimento di pena , efea di affanno. 
Ovunque il guardo dolorofo invio , 

Su le pietre , fu ’l fuolo , in cielo , in 
mare , 

Bhy 
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Miro impreffo Giuftino ( ahi vifta atrON» 
ce!) ^ ^ 

Dell’ amóf mio , del mio morir ca- 
gione. ' ‘ 

Il miro , aimè , qual fti l’ arene il vidi , 
Enfiato , umido , lacero , e grondante 
Ancora il crin dell’ infelice flutto , 
Aprir ver me le fcolorite labbra , 

‘ E dirmi in tuono orribile , e fevéro : 

•- Per te non vivo , ingrata , e tu non 
mori? ' ' 

Ahi qual rigido gelò ^ ‘ ^ ' " 
Prefago di mia morte ' ■ 

^ Dalle piante mi fcorre inflnoalcrìne» 
V’intendo fi , v’intendo , irate flèlle ; 
Voi volete che lo rompa ogni dimora » 
Per girne iiì feno a morte ; éccO ion 
pronta, (i) 

Mio belliflimó fol ^ mia cara llicé , 

' Che a mezrzo il corfo tuo ghtngefti 
a fera ^ ' 

Dalla fublime sfera , ove ti aggiri , 
Accogli tu , con un benigno fguardo 
* Della fida Sofia l’ alma eoflante > - 

{ 1 ) Fi^U* il veleno, < 
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A t r ò Q^tr A R T o. -391 
Che incerta di trovarti ancor ti liegue. 
Tu per trovarmi tanto mar pàffafti ; 
lo.per cercarti vo di vita in morte.. 

Oh Dio potefli i giorni tutti , e gli 
1 , • • anni , • - 

Che fi dovriano alla mia verde ctate , 
Cangiar colla tua vita : oh quanto 
lieta 

. Il vorrei far. Ma poiché U àelò jav- 
verfo 

Tanto non mi permettè , perchè forfè 
Degno prezzo non fon della tua vita , 
A te li facro , e alla tua piu*a fede.; 
Altro , caro , non cerco , 

Se non che lieto mi raccolga , e fcorta 
Mi facci almen per lo camino ignoto. 
Se ciò non fai , per fin che 1 fol fi ef- 
tihgua , . 

Andranno errando fcontblata intorno 

* J ' ' 

Della flebil Sofia l’ ombra dolente. 
Orsù fi muo)a. . . Oh Dio ! Chi mi 
trattiene ? 

Eh , eh’ è vano timor. . . No , non ho 
core : 

La man ricufa d’ ubbidir la mente* 



59» G I u s T i.N ò 

. Quefta è ben , crudo ciel , pena ma^ 
giore 

D’ogni altra, che fin* ora opprefla 
, m’abbia. 

Ma che ? Sarà Sofia di cor si vile , 

. Che di morir ricufi , 

Quando la morte un maggior duol le 
toglie. 

Ah no , ciò non fia.mai. Si beva , 0 
quello 

Mortifero liquor fpegna ogni affan- 
no. ( i ) 

Già la morte è nel feno : almen pie* 
tofa 

Mi difciogliefle tofto 

Da quella luce infella agli occhi miei« 

Oh mifera Sofia come vivelli 

Felice allor , quando non eri amante. 

Troppo , ahi troppo godrei felice 
fiato , 

Se nel mio petto Amor non maire* 
gnava. 

■ ( I ) Btve» 
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.»■ " M 

SCENA VII. 

Asteria, c Sofia, 

’AJl» più pianti , Sofia , non piii 

fofpiri 

Raffrena ornai la vana ingiufla do 
glia, 

Poiché liete novelle ora t’arreco 
Colme d’ogni piacer , d’ogni con» 
tento. 

Sof, Per me , forella , è vano ogni pia- 
cere ; 

E , fe Giufhno ancor tomalTe in vita 9 
Non bafieria per trarmi fuor di pene. 
AJl, Appunto è vivo il bel Giuftino , 
e fpeflb 

Di te richiede , e ben verranno ojr 
ora 

Qui a ritrovarti , perchè a lui Cleoné 
Refe col fuo fapere , e fpofa , e vita. 
Sof. Oh ciel ! Che narri Afieria ? 

Af. Il ver ti narro : 
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Egli dal falfo umor , che bevve , op^ 
preflb , 

Morto parca. Ma poiché il buon Cleo- 
ne 

Volgere il fe co’ piedi inverfo il cielo 
E là col capo , onde levò le piante : 

? X/umor foverchio dal fuo pefo tratto 
Ufcio di là , dond’ ebbe pria 1* ingref- 
’ fo ; 

Talché fpogliati da si grave pefo 
Tornar gli fpirti al miniftero loro. 

£ fe no ’l credi , or or dagli occhi tuoi 
Trarrai piìi certa , e più ficura fede. 
Sof. Ah ) non fei fazio ancor, fato ti- 
ranno , 

* D’ aver verfata l’ urna dolorofa 

D’ ogni travaglio fopra il capo mio ; 
i Se non inventi ancor novelli affanni 
Per far che ripofar non poffa in pace 

• Gli ultimi punti almen della mia vita ? 

Qual novità , Sofia , ti sforza al 
pianto , 

f Quando vive colui, che tanto bra- 
mi? 

Forfè ti duol che fia rimaffo in vita ì 
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Non per la vita fua , per la mia 
ritorte . 

Piango mifera me , che farà in breve. 
Qual llranezza di forte è quella mai } 
^ mio Giullin , non mio , chè il cìel 
* - non vuole ; . .1 

S’ io .vivo per averti, a morte corri ; 

S’ io muojo per feguirti , in vita refti ? 
Di qual morte favelli ? Io non t’in- 
tendo. ‘ 

Quando nelle mie Hanze io mi ri- 
, traili 

• I » ' I ' 

Per dolor della morte di GiuHino , 

Un vafo di mortifero veleno 
Tutto forbii per trarmi fuor d* affanni , 
Talché picciolo indugio ha la mia vitd, 
AJl. Oh fconfigliata , oh improvida fo- 
rrèlla! . . 

.. Alme debb’elfer vero ? Ahi chelini 
narri? . . u * 

il, « 

Sof. ^Ti narro , che la mente mia mi 
fpinge 

A mille e mille orride fiirie in bracciO', 
Fra^ui m’aggirerò finché la dòglia. ^ : 
Acquillando vigore entro il mio lènO;| 
Tomo IX» « 
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39^ ,:Giustjso 
AI mortifero umore il colpo involi. ( 
jijl. Io non fo fe fon della , o fe yaneg- 

, gio- 

AUor che credo aver ficuro il porto ^ 

■ Sorge nuova tempefta , e mi riduce 
In mezzo al mar piti gOnfip y e più fe- 
roce. 

Ma r meglio è che a Cleon tofto ne 
. \ corra . r 

Per dimandar configlio. Il pianto amaro 
, Non porge aita a chi la morte attende; , 

C O R, O, 

l ■ ... 

. Oh fconfolata reggia , • 

Oh miferi regnanti , ' 

Oh fventur.ati amanti 
Quelle fon le fperanze , e l’ore liete ? 
MiniUré del mio duol,'luci , piangete. 
Cosi , fallace amore , 

. le tue promefle attendi ? 

Poiché legarti un core 
Piti di lui non ai cura , 

Ne mai gli rendi la rapita quiete^ 
li) P*ru. ! . . f K. 
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Miniftré del mio duci , luci,' piangete. 
D’amor nel régno - ' 

Non v’ è contentò . ' ' ^ 

Che del tormento • ^ 

Non fia minor, 

Si fctirgè appena 1 ^ 

Felice fpeme , 

Che nuova pena 
•’ La tùrbà ancor. 

Oh fortunate genti 

Voi , che nafcefte nella prima etate » 

Quando le delire irate 

D’acuto ferro, e di lucente acciaro 

Non armava il furore : 

Ne dell’ oro il fulgore 
Per entro le procelle 
Traea gli avari légni : 

Ne agli agitati ingegni 
Difperato defio , 

Perfuadea la volontaria morte ; 

Ed ogni umano core 
Dolce pace nutriva , e dolce amore* 
Fu il mondo allor felice , 

Che im tenero arbofcello , 

Vn limpido rufcellO;i 
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E una capanna uinijiQ 
Le genti alimenti* ' 

Poiché le regie foglie 

Calpò r avaro piede ^ 
Alla celefte fede , :j ' 
La pace vofo* 

Il fine dell Quarta^ 


..1 



. 'y. i I ■' » v.^ 
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ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA. 

' Saia regia, 

■ Imperatore, Teodora p 
Giustino. 

Imp. La ftanchezza , o Giuftino , ed il 
timore 

Della pafTata orribile procella 
Vi chiameran , cred* io , prima al ri*» 
r pofo, 

». Che ad alte pompe , e ftrepitolè noz- 
ze. 

Giu. Stolto farei, fe dopo aver com- 
prato 

Con si dura mercè si bel piacere , 

Per qualche tempo ancor furar volefli 
,De* miei perigli a me medelmo il ^t- 
• to. • . 

Qui fra brieve verrà la voftra 

la, , ;• •!, 



400 Giustino ' ' 
Chè ormai le farà giunto il noftro avi 
vifo, 

• Con cui fi chiama a rivedervi fano : 

Onde mentre ella vien, fe non v*è 

» ' ” * ■ * 

• grave > 

Narrare a noi, Giullin , potrefie U 
corfo 

Del voftro perigliofo afproviag^o. 
Imp. Anch’io ne fon ben defiofo , e 
quello 

' Tempo opportuno a tal racconto' par« 
mi. 

Ciu. Non v’ha maggior piacere, 

* Che nel tempo felice , 

Rammemorare i fuoi paflati afianni ; 

E quand’ anche non fofle , il vollro im- 
pero, 

Eccelfo règnatore , illullre dònna , 

Mi rendon dolce ogni nojofa imprefai^ 
Allor che fciolfe Belifario invitto 
Da’ lidi di Durazzd i curvi- legni, 

' Il dolce vento , che di Grecia fpira , 
Colmando i lini , lufingava i cori ; 

* ' Ma' poiché indietro a noi rellar l’a< 

rene i • 

Pi 
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Atto i n t o. 401 
Di poco tratto , allor maggior vigore 
Accrebbe a Greco il violento fiato 
Del feroce agghiacciato Settentrione 
Che fra tema agitati , e fra fperanza 
Limgamente condufle i noftri Pini : 

E in mezzo del camino ei ci riduffe 
Con tal velocità , ch’appena fcorfo 
Quattro volte avean Tore il picciol 
giro. 

^ Ma la variabii forte ^ 

Che folo al danno altrui ferma fi ren- 
, “'11'- de y ^ j 1 , 

. ' Nel più bel del catàiin rivolfe il cor- 
fo, 

- - Eie 1 * ali cadére a* Veilti amici : - 
Sicché rellar le noftre navi immote , 
j 5 e non per quanto l’ agitava il mare * 
Che non aveva ancor fedati.i flutti, 

' Ma 'con moto però nojofò', e grave. 

I Or mentre impazienti in qùefto fiato 
Qualch’ aura attedevam , che lìberalTe 
'Da si duro foggiorno i nofiri legni ; 
Ecco rimiro.un Bergantin leggero ,' ' 
Non già dal vento j ma da* remi trat- 
to, 

Tomo IX, 


Cc 



402 Giustiiìo 
•Giungere a me col meflb , e colla 
carta, 

■ Che’l voftro impero , e’I mio piacer 
chiudea. 

Teo: Seguita dunque» 

Giu.- 11 deiiato foglio 
ToftO ch’io lelfi , impaziente corfi 
Al Bergantin ^ che a noi poc’ anzi 
glimfe , 

£ a me chiamato ilprovido nocchiero , 
Sciogli il canape , difli , é da velocè 
I remi all’ onde , ed alle vele il vento, 
Chè in quello punto vuò partirmi. In 
vifo 

Mirommi forridendo il buon nocchie- 
re , 

E difle : io credo che fcherzar vi piac- 
. ' da 

Meco , o Signor : fé avelli l’ ali al tergo 
Non ardirei partirmi in quello pxmìo 
Con legno cosi fragile , e leggero ; 

0i già mancò Settentrione , e Greco; 
Ma l’iunido Siroccò in aria regna , 

E pure è chiaro il del , fegno ficuro> 

Di proBùna procella : 
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, ' E poc’anzi ie gdltule cornacchie 
Ivan correndo , e dibattendo l’ali , 
Quali annunciando ogni fiiturò dan- 
no. . 

Ciò non curo, io rirpofi, Ì1 lecno 
fciogli, 

Ch Amore , il ipiiU de* iniei penfiéri è 
guida , ■ , 

. ' Saprà reggere 41 corfo al filo navi- 
glio. 

Ma non Volea partire egli temendo 
5 Gmftamente dì ciò , che pofda’ àv- 
venne. . 

Teo. Oh ,ilè menì^impa 2 Ì^ìt^,'e defièfo 
: Folle voi flai®. , o - ■ •- 'I 'i.:\ ' „'i 
Ciur AMnrfcól'sfettiO'^ftUdd lobnfì ò.:Ì 
; Oli fei fe^gilifa'fele 

Però , <the girgH|^rve 4JòfePfe^ii^^ 
PsGià dilungati dàll'aTrti^fte'rt&^l 

Tanto eravam , che là metà dell* 

opra '» " 'I 

T)irfi poted-yJ'ma csrefebe a noèro 

• - ’d^inol jijui.sM 

A poco a poco di feroci'a";‘^-é'fòrza , 

^.OdTiftfìdò^ktJceo, Affido';' 

C c X 



4©4 GiusfiNo 
Che traendo con loro un denfo veld 
Di folte nubi ricopriano il fole : 

. Talché r incerto , ed impedito lume 
Alla villa rendea dubbio ogni ogget- 
to. 

n rio fofEar de’ fcatenati venti : 

Il nero orror del procellofo mare 
Sempre dillinto per le bianche Ipumc 
. Che rompendoli il flutto al ciel man- 
dava : 

,De* fpefli lampi il fanguìnofo lume 
rChe fquarciando alle nubi il denfo 
feno , 

O in profonde voragini divife 
Mollrava l’onde , o cumulate in monti ; 
Lo llridor delle farte , e i mefo gridi 
■ De* timidi nocchieri , e il lor pallore : 
L* ardite .vele in n^e pezzi fciffe, ^ 
Che o ricopriano il mare, o fenza 

^ • 

Inutili pendean da* lor legami, 

, , Gioco ii^elice de’ crudeli venti : 
L’arbore mfranto , e le divuUe an- 
tenne , ^ \ 

, r pino ancor^ ohftfrfl.-deMìaioffi I^;nì 
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Dava Kbero ìngrefTo al faMb umore ; 
Tutti pareano avanti al penfier mio 
Mille di tetra morte òrridi oggetti. 

Oh quante volte io per dolor mi volti 
Al luogo, onde partimmo , e invan 
pentito 

Coir iftefla mia man m* ofFefi il volto ! 
Oh quante volte alle feroci fcolTe 
Dell* onde altiere io mi credei fom- 
. merfo ] - , 

Così fenza fperanza , e fenza aita . 
Tanto n! andò lo fcontigliato legno , 
Che in luogo giunfe, ond* apparianp 
in parte 

. Di Durazzo le rocche , e l’ alte mura ; 
Sicché qualche fperanza in noi rinac- 
T que. 

Ma iìi cagion di maggior doglia, e 
pena: 

Perchè il furor dell* impaziente Noto, 
£ 1 * onda , che da poppa alzava il legno, 
Sofpinfero la prora in cotal guifa , 
Che ruppe 1* onda , e profondotiì in 
mare , 

lafciando noi fenza fotiegno a* flutti. 

Cc 3 



4o6 G ius t r'ir o 
Chi potrìa dire il miferabtl Tuono 
Delle interrotte , e moribonde voci , 
Che chiedevano in vano al cìek> aita ? 
Io no ’l fo dir, che’l inio timor mi 
tolfe 

L* ufo della favella , e< della mente ; 
Ne fo , come qui venni , e chi ridulTe 
In Durazzo il mio corpo , in me la 
vita ,i 

Se non quanto per voi mi ùfy. noto. 

Teo. Credo , che a voi la vita un fogno 
fembri. 

fmp. Grazie rendiamo al regnatore eter- 
no. 

Che benigno vi feerie al vo^o lido. 
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SCENA II. 

F o s C A ,e detti. 

mifera morte di Sofia 
Qui reftate , o Giuftln , si lieto in 
vifo? 

Quale inumanità niega l’ ingrefib 
A dovuta pietà nel vollro core ? 

Giu. Qual morte narri ? Io fon fi?ar- 
rito. 

Fof. Allora , . 

Che la bella Sofia vi credè morto , 
Corfe alle ftanze , e per dolor fi bevve 
Di mortifero umore im vafo intero. 

Io non potendo fofiener T afpetto 
Della fua morte , fconfolata , e fola 
Fuggii piangendo , ed il veleno ormai 
Le avrà tolto per certo , e fpofo , e 
vita. 

Teo. Aimè , che fento ! 

Imp. Oh mifero fucceflb ! 

Giu. Guidami , o Fofca , là dov’ ella 
giace , 

Cc4 
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Prima che ’l duo! mi uccida , afHn- 
ch’ io pofla 

Al fuo lato morir , giacché alle ftelle 
Piacque falvare il corpo mio dall’ 
onde , 

Per darmi in braccio a fùii crudel mar* 
tire. 

Ma la vicenda di sì fieri affanni 
Non toglie la coffanza a quefto core, 
Se’l viver mio non rende a lei la vita , 
II fuo morir mi donerà la morte. 
SuFofca andiam, guidami tofto, 

Fof, Oh cielo ! 





gp 
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SCENA III. 

Asteria ,Cleone , Sofia, 
e detti. 

Afi. Ove , Giuftìn , volgete i voftri 
palli? 

Ecco Sofia , eh* a ritrovar vi viene , 

E voi n* andate altrove ? 

Ciu. Come ? Vive Sofia ? Dunque ftt 
frlfo 

V annunzio di Tua morte? 

A/i. Il Tuo periglio 
Pur troppo è flato vero. Or ella vive 
Per opra di Cleone , al cui fapere 
Di voi dobbiamo, e di Sofia la vita. 
Giu. Dunque è già Tana ? Io ne fon certo 
appena. ' 

A^. Mira il fuo volto , e ne farai fi- 
curo. 

Teo. Cara Sofia , farà mai giunto il fine 
Di tanti acerbi cafi , e gravi affanni ? 
Io pur vi miro , e vi credev’or ora 
Dalla vita difgiunta. E qual follia 
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410 Giustino 
A sì ftrano penfier donò l’ effetto ? 

S0f, L’annuvolata niente , e combat- 
tuta 

Da si crudeli eventi a me , che fono 
Fin* or non’ ufa a tollerar , potrebbe 
Del difperato atroce miopenliere 
Giuftamente impetrar da voi perdono. 
Imp. Quanto, Sofia , m* è grato il viver 
voftro , t 

Tanto di ciò eh’ opraffe il cor mi pre- 
me. 

£ , fe la conofeenza dell’ errore , 

Che voi moffrate , e la paffìon fer- 
vente j 

La voffra colpa non feemaffe in patte , 
Di quella pena allor degna fareffe , 
Che merta ognun , che violò coll’ opre 
Il divin culto , cd il decoro umano. 

Ne crediate , che’l dare a fe la morte 
Imprefa fia di generoib core : 

Perchè chi per dolor fugge la vita 
Non ha valor di' rigettar gli affàmm.’ 
Teo. Signor , tali rimproveri ferbate 
A più opportuno ten^o , or dobbiam 
- fdo • '■< 
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Di letizia , e piacere ornar la mente , 
. Poiché il ciel volle in mezzo a tanti 
affanni 

La fé provar di due coftanti petti , 
Degni d’ effer gloriofi in mille carte 
Più di Piramo , e Tilbe , Ero , e Lean- 
dro. 

Jmp, Voglio de’voftri detti , o faggia 
donna , 

Far norma in quello pimto al mio pen- 
dere. 

Ma voi dite , o Cleon , come potere 
Scacciar dal fen di lei l’ atro veleno , 
O privarlo di forza , e di vigore ? 

CU. Una bevanda tepida le porli , 

Che provocò lo ftomaco , e le fece 
Rendere alfuol l’avvelenato umore 
Che avrebbe l’alma dal fuo nodo 
fciolta , 

Se maggior tempo in lei Iacea di- 
mora : 

Prefe pofcia un antidoto polTente y 
. Che ricercando ogni ripolla parte 
RimolTe , e confumò col fuo vigore 
. Ogni rimalla ^lalità mortale , 
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• .Talché ora vive , e viverà fètice. 

Imp, Oh giuftiiSmo ciel , come con« 
duci 

Per ftrade tanto ignote a menti umane 
Delle felicitadi , e de’ difagi j 
I l corfo invariabile , e ficuro. 

Ma voi , coppia gentile , è tempo or* 
mai 

Che della vollra fé , della coftanza 
Veg^ate il premio , e ne godiate il 
frutto: : 

Però , fe v’è in piacere , in quello 
luogo .1 ' 

Vuò che con nodo eterno. amor vi 
, llringa. . , . .. 

Giu» Oh che dolce comando! D. mio vo- 
lere ... .. 

Dal voler voflro , almo Signore , è 
retto , 

Tanto più in una cofa a me sì cara. 
Fof. Sofìa nulla rifponde j e forridendo 
Rivolge gli occhi vergognofi a terra , 
Col volto accefo d’improvvifo fuoco, 
Talor può tanto in tenera donzella 
La vergogna di amor Tempre. nemica. 
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Atto Qi^into. 415 
1 Che le fa rigettar ciò chè defia. 

Io ben lo fo, che fon per prova ef« 
perta. 

Tco. Sofia del fommo Imperatore i detti 
Avete udito , e non parlate ancora ì 
j4Jì. Su rifpondete tofio. 

Sof. Io già fon pronta 
Ad efeguir di Giultìniano il cenno. 

Tco. Dunque tmite le delire in fegno 
certo 

Di vollra eterna invìolabil fede, 

Già. • Pronto ubbidifco, . • . 

Sof. Ed io , Giullin , vi dono 
Nel porgervi la delira oggi il pofleflb 
Di me , del mio voler , della mia 
■ vita, ‘j 

Giu. Felicillimo giorno , in cui mi è 
dato 

Toccar la cara , e defiata meta , 

Ove corfero tutti i raei penfieri.- 
Or si dolce fi rende alla mia mente 
' De* miei perìgli la memoria acerba . 

Perchè m’avveggio che di tanto bene 
<' Non fi può lar con minor prezzo ac- 
quino. 
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AJi. Ed ecco pure'in cosi brieve fpazio 
Tutti adempiti di Cleone i detti ; 

Ei prediffe , o Sofia , perigli , affanni , 
Al fin de* quali con tranquillo corfo , 
Felice eflèr dovea la voftra forte ; 
Ecco gli affanni terminati , ed ecco 
D’ ogni voftro piacere il tempo è 
giimto. 

CU, Cosi giungefle , Allerki , al vollro 
petto 

Qualche fcintilla d* amorofo foco , 

0 di pietade almen per le mie pene. 
Teo. Sovrano Imperatore , in quello 

.giorno, ' 

Cleone il faggio , de* futuri eventi 
Il corfo prevedendo, e ad ambo i 

1 fpofil 

Rendendo fol col fuo faper la vita , 
Tanto merto fi fe ^ die certo credo 
Che pofla il voftro generofo core ' ' 
Eflèr folo di lui dégna mifura. 

Imp. Al merto fuo noii ttovo egual 
mercede , < - 

* Saggia conforte ;' ond’al fuo arbitrio 
lafcio , . 
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Atto Qi/into» 41 5 , 
' Chieder ciò che defia , ricchezze , Im- 
pero, 

•. £ qualunque altra cola 
Dall’ opra mia , dal mio voler di- 
penda. ; 

eie. Di ricchezze , e d’ imperi io non ho 
r cura, . j . 

Perchè chi le fue voglie non trat- 
. u tiene - 

Tra i confini del giufto , una co’ regni 
. Le cure accrefee , ed il defire avanza. 
La più grata mercè dell’ opra mia 
Sarebbe. Afteria , al cui bel volto 
Amore 

' Unito m* ha d’ indiftblubii nodo. 

Jmp. Afterta. udite;? lo. fo > che non vor- 
^ rete , 

Col rifiutar le nozze di Cleono > 

Eiler cagion che giuftamente il mondo 
O d’ ingrato , o. di vii tàccia mi d^> 
D’ àcconfentir vi piacciaci, in fimil 
giorno . : 

~ Nulla niègar fi debbe al buon Cleone. 
AJI> Il piacer voftro , almo Signor, 
m’ è legge, ,, . 
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• benché contrafia al primo mio pett- 

fiere 

Queffopra fia t' Cangio defilé dono 
In quello pimto al buon Cleono ih- 
fieme ' • * • ^ ‘ ’ 

Colla deftra la fede e 1* amor ìbìo. ‘ 
CU. La fede accetto , e l’ amor vollro , 

‘ o Cafa-'i 

Ma non vi dono il mio , 'perch* ei li 
- trova' '• ' ' 

Da lungo tempo nell* arbitrio vollro. 
Teo. Mira quantidiletti i e quanti guai 
Rawolfe infiemè in uri' fol giórno il 
* fator- ''^ *' •' •' 

Imp. Come foglion talor d^ Còlei raggi 

• Per la Conveflltà d* un chiaro vetro * 
Piegando il"còrlb - in un ‘ fol punto 

unirli ; , /H:-- 

Così nei giro di cotanti affanni 
Pafendo de* piacer le brevi’ fila' ^ v 
Un momento gK llrinfe , e fe di loro 
Un fol piacer , piìi fenlìtlvo , e grato. 
Giu. -Lo fo ben’ io , che fui ia maggior 
/parte'' . 

De’paflati perigli, or del piacere. 
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Atto Q^u i n t o, 417, 
Non v’ è contento al mio contento 
eguale : 

Perchè quegli del ben piii fente il lu- 

Che pili da fe lo fupponea lontano. 

Imp. Godete adunque , alme, felici, e 
iia 

. i . » . . 

La forte di Giuftino efempio al raon- 
do , , . , 

Per dimoftrar eh* in mezzo a gravi 
affanni , 5 

Non dee l’ umana m^te / f) ; 
Alle rifoluzioni effer, veloce j.'v',' v 
Perchè non fempre il^duol , che i cori 
opprime, 0 , ' 

Delle c<^ Af^igiiMI^ mlfurai 
E che noa jfol fra i nembi , e -le pro- 
. celle, ^ -/-or 

Ma diZefhrPi^cOira al dolce fiato 
Il prudente nocclùer giammai non to- 
glie '-bj 

La delira dal timon ^ j’ occl^io ^ cielp : 
Perchè 1 ’illefra.fortai , f 
Che retta da ragion conduce -mpprjtp. 
Spogliata di ^configU- - ^ , ^ 

Tomo IX, P d 
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Ci offre inermi agl* inganni , ed a’ pé-^ 

«gli* 

•1 

CORO, 

' Ecco , o faggio Cleone , 

Pienamente adempiti i detti tuoi. 

Oh giufliffimo cielo , 

Per quali ofcure vie 

Gli umani eventi al loro fin riduci ? 

Chi mai creduto avrebbe ' 

Che dall’ infaufto feno - 
Di doldrofa morte - 
Nafcer dovea cosi felice forte ? 

Atra nube , ombrofo orrore 
Lo fplendore al ciel furò. 

Ma improwifa amica luce 
Poi riluce , 

Fugge r ombra , il fol tornò. 

' Felìcifiimi amanti. 

Che della voftra fede 

Cosi ficura prova ornai donalle 

Godete pur de’ voftri affanni il frutto ; 

• Che *I pàfiato dolore 
È prezzo vii di si felice ardore* 
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Atto (Quinto, 419 
Scherza lieto agli amanti d’intorno 
Imeneo colla madre di Amor. 

£ nel fin di sì torbido giorno 
In diletto fi cangia il timor. 
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T A V O LA 

DELLE ARIE 

CONTENUTE NELL’ EDIZIONE. 

L numeri Romani indicano il Tomo ^ 
gli altri la pagina. 


A, 


A. 


. malo , e fe al tuo fgiiardo L 
Ardito ti renda. 

Aflai m’ingannafti. 

Alma grande e nata al regno. 

Ah che nel dirti addio, fi. 

■ Affetti , non turbate. 

Ancor noa premi il foglio. 

Ah non fon’ io che parlo. 

Ardi per me fedele. 

Ah non lafciarmi , no. 

A trionfar mi chiama. 

A chi.ferena io miro. 

Ah perchè cercar degg’io. 

A’ giorni fuoi la forte. 

Ah perdona al primo affetto, III. 
Amo te folo , te folo amai. 

Ah fe foffe intorno al trono, 
AJmen fe non pois’ io. 
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430 Tavola 

Amico il fato. 

Al tuo fangue io fon crudele. 

Ah che ne mal verace, 

Afpira a facil vanto. 

Ah colei che m’ arde il feno , IV. 
Ah dì tue lodi al fuono , Coro, 

Alme incaute che torbide ancora. 
Ailro felice , ah fplendi. 

Al furor d’ avverta forte. 

Ah d’ afcoltar già parmi. 

Ammiro quel volto. 

A difpetto d’im tenero affetto. 

Ah frenate il pianto imbelle. 

Ah fi refti. . . Gnor mi fgrida, 

Afpri rimorfi atroci. 

Ah che invan per me pietofo. 

Allor che il ciel s’ imbruna , Coro, 
Ad un rifo , ad un’ occhiata. , • - ? ■ 
Ah perchè , s’ io ti detefio , V. • 
Abbiam penato è ver. _ 

Ah non parlar d’ amore. > 

Ah fe di te mi privi , Duetto, • - 
Ah non mi dir cosi. • • 

Alma eccelfa afeendi in trono , Coro. 
A torto fpergiuro. 

Ah non è vano il pianto. - - 

Ateriforge accanto. - - - ■ 

Alla felva , al prato , al fonte. 

Al mio fedel dirai 

^ per voi la pianta umile. - - - 
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Delle Arie, 

Ah tu non fei piii mio , Quartetto, 
Alla prigione antica. 

Ah fe in ciel benigne ftelle , V I. 
Agitata per troppo contento, ' 
Avran le ferpi , o cara. 

Ah fia de’ giorni miei. 

Ah fe ancor mia tu fei. 

Ah fe provar mi vuoi. 

Ah ingrato , m* inganni. 

Ardi per me fedele. 

Ah non lafciarmi no. 

A trionfar mi chiama. 

A regnar dal cielo eletto. 

All’ opre fi volga. 

Accompagni dalla cuna , Coro. 

Ah fu gli occhi ancor mi danno, VII. 
Ah'di Pindo l’ infana favella , Coro. 
Ah del mondo deponga l’impero. 
Alfin ti provino. • 

Ah che fa la pigra aurora , Duetto. 
Al mar va im picciol rio. 

Al giovanil talento. 

Ah non più ; gelar mi fai. 

A dir di quanti allori. - ' 

Aure amiche , ah non fpirate. • 

Ah rammenta , o bella Irene. ' 
Armati di furore, Vili. 

Ah fe ho da vivere. 

Ah che vuol dir quell’ ira, ‘ ’ 

Ah r aria d’ intorno. 
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Amor , fperanza , e fede. 

Al fulgor di quella face. 

Alimento il mio proprio tormento. 
All’ idea de tuoi perigli. 

A i palli erranti. 

Ah le macchiar quell’ anima. 

A me le fue ritorte. 

Alla llagion novella , IX. 

Amor che nafce. 

Ad altro laccio. 

Aurette leggiere. 

Al vollro pianto. 

Atra nube , ombrofo orrore. 
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Bramar di perdere , 1 * ; 16. 

Barbaro., non comprendo. 188. 

Biancheggia in mar lo fcoglio, II. 415. 
Bell’ alme al ciel dilette. 45 1 . 

Benché tinta del fangue fraterno, III. 203, 
Balla cosi , t* intendo , I V. 201. 

Benché l’ augel s’ afconda. 287. 

Balla dir eh’ 10 fono amante. 223. 
Benché di fenfo privo. 421. 

Balla cosi : ti cedo , V. 219. 

Benché giulla , a vendicarmi. 25 1. 

Bel piacer faria d’un core. - .. 287. 

Barbaro , oh Dio , mi vedi. 3 89, 

JSarbaro > non compiendo , V I. .. 260^ 

Bel 
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Delle A k i e, 4 ^’^ 

Bel piacer faria d* un core , VIL 145. 
Balenar, fu quella mano. . 3 14^ 

Bei labbri che Amore. 417. 

Bella fiamma del mio core. 451* 

Benché ti fia crudel , I X. 35» 

Bella Diva all’ ombre amica. 131. 

Benché in feno del porto fedele, 339. 


c- 


Confervati fedele , L 
Così ftupifce e cade* 

Che fa il mio bene ? 

Che mi giova l’onof della cuna. 
Che non mi dilTe im 'di ? II. 

Caro , fon tua così. 

Chi mai non vide fuggir le fponde. 
Crudo amore , oh Dio *^Ti fento. 
Care luci , che regnateci ^ 

<^io fperi? Ma cornei 'r_ " 

Caro padre , a me non d,eL r 
Col volto ripieno. ^ 

Che mi giova'impefo y e foglio, 
^n le procelle in feno. r 

amami pur cosi, 
drà fra poco in cenere. , 

Iglio , che al fol fi gira. 

to volte con lieto fèmbiante , 
x 'Coro. • 

Che ciafcun per te fbfpm. ' — 
Tomo IX, 


li: 

1 63. 

44, 

lai 

1 13. 

179. 

211. 


271. 
2 ^, 
r ^ 

mi 

4M» 

43-9» 


46Ù 


434 Tavola 

Che chiedi ? Che brami ? 

Come potetti , oh Dio ! 1 1 1. 

Ch’ io parto reo lo vedi. 

Che del ciel , che degli Dei , Coro 
Ch’ io mai vi polla . 

(Con sì bel nome in fronte. 

Che legge fpietata. 

Chi un dolce amor condanna. 
Che fia la gelofia. 

Confufa , Imarrita. 

Combattuta da tante vicende. . 
Che mai rifponderti ? 

Chi vive amante , fai che delira , 
Chi mai vide altrove ancora. 
Così leon feroce. 

Chi può dir che rea fon’ io. 

Cedo alla forte. 

Cauto guerrier pugnando. 

Chi a ritrovare afpira. 

Ch’io fperi ì Ah padre amato. 
Chi mai d’ iniqua ttella. 
Contratto aflai più degno. 

Cada l’ indegno , e miri , V. 
Ch’io parta ? M’ accheto. 

Contro il dettin che freme. 

Che pretendi , amor tiranno. 
Che quel cor , quel ciglio altero. 
Crudel , morir mi vedi , Duetto. 
.Chi fa dir che fu d’amore ? Coro . . 
..Cada il tiranno. Coro, 
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Delle A rie, 455 . 

Ceder Pamato oggetto , VI. i. 

Che fa il mio bene. 230. 

Chiamami pur cosi. 358. 

Cadrà fra poco in cenere. 386* 

Chi nel camin d’onore. 407. 

Che bell’ amar , fe un volto. 416. 

Con umil ciglio. 444. 

Che vive amante fai che delira , VII. 17. 
Compagni nell’ amore. 3 5. 

Come il candore. go. 

Che quel cor , quel ciglio altero. 141. 
Come all’ amiche arene. 149. 

Correggi , o Re de’ Numi , Coro, 283. 
Così fra doppio vento. 353. 

Cieco ciafcun mi crede. 360. 

Crefci arbofcel felice , , 376. 

Chi mai di quello core. . 445. 

Con troppa rea viltà , Vili. 88. 

Con gli aflri innocenti. 180. 

Con miglior duce. i86. 

Come a villa di pene fi fiere. . 

Come dal fonte il fiume , Z)zfe«o. 256. 
Chi fente intorno al core, IX. 14. 

Chiedi invano amor da me , Duetto, 8R. 
Chi provato ha la procella. 54. 

Così talor rimira. 2^ 

Così non torna fido. 1 Li» 

Collante e fedele. xo 4 « 


Tomo IX. 


E ex 
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D. 

Deh refpirar lafciatemi , I. 37. 

Dimmi che un’empio fei. 42.. 

Dal labro che faccende. 123. 

Doppo un tuo fguardo , ingrata. 132 
Digli eh’ è un’ infedele. 178. 

Di quell’ ingiufto fdegno, 216. 

Dal fuo gentil fembiante. 2^1. 

Dice che t’ è fedele. 260. 

Difperato in mar turbato. 286. 

Den rifplendi , o chiaro Nume , 

Duetto. 314. 

Del deftin non vi lagnate , 11 . 23. 

Del forte licida , Coro. 47. 

Dille che in me paventi. *75. 

Della vita nel dubbio camino , Coro. 306. 
Dovrei. . . Ma no. . . 316, 

Dirò che fida fei. 3 17. 

Di che fei l’arbitra. 426. 

Digli che il fangue mio. 439. 

D’ atre nubi è il fol ravvolto. 444. 

Di quello dì l’ aurora , Coro. 454. 

Deh fe piacer mi vuoi. III. 13. 

Del pili fublime foglio. 24. 

D’ ogni amator la mde. 1 30. 

Dal torrente che mina. 149. 

Deggio a te del giorno i rai. 168. 

Dovea fvenarti allora, 300. 
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Delle Arie, 437 

Deh in vita ti ferba , Quartetto. 3 16. 

Digli eh’ io fon fedele , I V. 50. 

Deftrier che all’ armi ufato. 52. 

Di rendermi la calma. 62. 

Dagli afìri difeendi , Coro. 80, 

Del fen gli ardori. , 122. 

Dille che fi confoli. 152. 

Difle il ver ? Parlò per gioco ? 156. 

Del terreno nel concavo feno. 159. 

Dimmi , crudel dov’è. 269. 

Dammi, o fpofa ,-unfolo ampleffo. 286. 
Dì che a fua voglia eleggere. - ' 371» 

Di cpiella fronte un raggio. ' 386. 

Di ricche gemme , e rare , V. 22, 

Di pena sì forte. ' 109. 

Di' vantarli ha ben ragione. - ‘ 183, 

Di due ciglia il bel fereno* ' 209. 

Dal fen delle tempefie. 224. 

Dì che ricufo il trono. ■ ‘ > 237J 

D’ un genio , che m’ accende. 345, 
Donna illuftre , il del deftina , Coro. 3 54. 
Di tante fue procelle. . ' ' 37<5; 

Dalla felva , e dall’ ovile Coro\' •■425Ì 
Da quel fembiante apprefi , V Iv 5. 

Da voi, cari lumi. /' ' 127,' 

Dal labbro che t’accende. ^ ■ ' 183. 

Doppo un tuo fguardo , ingrata* • 194. 

Digli eh’ è un* infedele. 249. 

Dovrei. . . Ma no, . . • ' 292,' 

DirÒ^chefidafeiv'-'' , ' 294^^ 

£ < 3; 
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Dall’ arte amica. 418. 

Dir che ne’ lumi tuoi , Coro. 413 . 

Del mio feudo bellicofo. 441. 

Del giglio nafeente , Coro. 448. 

D’ un barbaro feortefe , V 1 1. 69, 

Digli eh’ io fon fedele . 71. 

Deftrler che all’ armi ufato. 73. 

Di rendermi la calma. 86. 

pov’ è ? Si affretti. 1 07. 

Dagli aftri difeendi , Coro. no, 

P’ un genio che m’ accende. ^^ 6 , 

pi rabbia , di Idegno. 130. 

Donna illuftre , il ciel deftina , Coro. 140. 
Dal capitan prudente. 299. 

pi fue lodi il fuon verace , Coro. 305. 
Del mondo che preme , Coro. 312. 

Delude fallace. 332. 

D’ ogni cor , d’ ogni penfiero. 353* 

Dal -mio fdegno il tuo diletto. 

Duetto. 398. 

' D’inlolito^ valore , Vili. 19. 

D’ogni colpa , la colpa maggiore. 55. 
pel pari infeconda. 6^. 

Diiquanta pena è frutto , Coro. 1 03 . 

pel Calvario già forger le cime. - 108. 
pai tuo foglio luminofo. - 117. 

pai nuvolofo monte. > 121. 

P’ ogni pianta palefa l’ afpetto.' 138. 
pel reo nel core. ... 158. 

jue li sfoga in piant^j^ 1 97» 


c • ' 
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Dall’lftante del fallo primiero. 
Del fallo m’ avvedo. 

Dovunque il guardo lo giro. ' 
Dal pili puro feren delle sfere. 
Datti pace , e plìi ferena. 

Deh parlate , che forfè tacendo. 
Dal gran pefo ogni momento. 
Dalla fpelonca ufcite, IX. 
Dimmi che vaga fei. 

Dall’ alma mia collante. 

Di due bell’ anime. 

Dal mio bel fol lontano. . : 

Da me che volete.- J u . . 

D’Amor nel regno; 


459 

' ^99» 
- 206. 

- y o ‘. 


' ^39» 
17Ó. 
-284, 


- 287. 





■ ^ 




E. 


È falfo il dir che uccida , L 
È la fede degli amanti. - r:-. 

i maggiore d’ ogni altro dolore , I l 
Eccomi non ferir. 

È follia d’ un’ alma ftolta , Coro, r; 
Ecco alle mie catene. 

È in ogni core , III. 

È follia fe nafcondete. . ■ , 

% foccorfo d’ incognita mano. 

J^cco , felici amanti , Coro. IV, 

E fpecie di tormento. 

È. dolce vendetta.' 
i menzogna il dir che amore ^ V, 

Ecj^ 


175- 
a 5 2» 

182, 
187, 
■ 192. 
268. 
258. 
261. 

4^ 

180. 

JI8. 

3 ^ 9 » 

- ii. 


44 © Tàvola 

È la beltà , del cielo. 

£ pena troppo barbara. 

£i d’ amor quali delira. 

E vero che oppreflb , V I. • 

È falfo il dir che uccìda, 
ì ingrato , lo veggio. 

È prezzo leggiero , V 1 1. 

È ver che all’ amo intorno. 

£i d’ amor quali delira. 

Efci dal Gange fuora , Coro, 

E un dolce incanto. 

È ver mi piace. 

E pur fra le tempefte. 

È legge di natiua , Vili. 

Entra T uomo , allor che nafce. 


192. 

205. 

246. 


TAi 

1 58. 

MI? 

300. 

mi 

ip. 

28^ 


F. 


Fra cento affanni e cento , L 14. 

Figlio fe più non vivi. - 92, 

Fra tanti penlieri. 220. 

Fiamma ignota nell’ alma mi fcende , 


II. 

Fra dubbj penoli. 

Finché un zeffiro foave. 
Finché per te mi palpita. . 
Fra lo Iplendor del trono. 
Fofca nube il fol ricopra. 
Fra llupido , e penfofo., III. 
Fra l’orfor della tempefta. 


84. 

151^ 

232. 

mi 

3^ 


Digitized by Google 


Delle Arie, 

Fra fdegno , ed amore. 

Fra’ dubb) affetti miei. 

Felice età dell’ oro. 

Finch’ io rimanga in vita , I V. 

Fra l’ ombre un lampo folo. 

Fà che fi fpieghi almeno. 

Fra mille furori. 

Fu troppo audace è vero. 

Fra un dolce deliro. 

Fra tutte le pene , V. 

Fuggi dagli occhi miei. 

Fra quante vicende, VI. 

Frena le belle lagrime. 

Fidati pur : rammento, 

Fà pur l’ intrepido. 

Fra lo fplendor del trono. 

Fofca nube il fol ricopra. 

Fra le memorie. 

Finché rimango in vita , V 1 1. 
Fiumicel che s’ode appena. 

Fuggi dagli occhi miei. 

Fra tanti affanni miei. 

Finta è l’ imago ancora. 

Fra r ire piii funefte. 

Fuggi piangendo è vero. 

Figlia , rafciuga il pianto , Vili. 

Fé giuriamo , e Dio ne privi , Coro, 
Fra i perigli dell’ umido regno. 
Facciam di lieti accenti , I X. 

Fra le fielle , o fra. le piante , 


441 

169. 

i8a. 

421. 

7 *- 

108. 

135- 

%xt, 

340. 
412. 

80. 

341. 

54. 

36. 

147. 

M 3 * 

303. 

341. 

456. 

103. 

194. 

221 . 

228. 

293. 

324. 

405. 

23. 

46. 


77 - 



44 i .Tavola 
Fuggan da noi gli affanni , Coro. 99. 
Folle chi fa fperar. . - 19®* 

Fu il mondo allor felice. 397 » 

G- 


Giulio Re la Perfia adora , Caro. I. no. 
Già preflb al termine. n 5 * 

Giulti Dei da voi non chiede. 307. 
Grandi è ver fon le tue pene , 11 . 42 '* 

Gemo in un punto e fremo. 71. 

Guardami prima in volto. ' , 1 73 * 

Guarda pria fe in quella fronte. 277. 

Già rifuonar d’intorno. 3 ° 3 * 

Germe di cento Eroi , Coro., 4 ' 4 * 

Giulia Dea , inorir vogl’io. 446* 

Getta il nocchier talora , IH. 1 ot* 
Gelido in ogni vena. 1 99 * 

Già ti cede il mondo intero , Coro. 352. 
(Qiài l’ id ea del giullo feempio , I V. 204. 
Guardalo in volto , e poi. 243. 

Gonfio tu vedi il fiume , V. 139. 

Gwerrier che i colpi aflBretta. 242. 

G^- che morir degg’ io. 253. 

Goda con me s’ io godo , VI. 95. 

Già prefl'o al termine. >85. 

Già fi della. 381. 

fra l’ ombre il fol prevale , V 1 1. 41 3. 
Giura il nocchier che al mare. 428. 

Già la notte s’ avvicina, 433» 
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Giacché mi treiiii in feno , Vili. nd* 

Giulio Amor, tu che mi accendi, 

IX. 

H- 


Ha negli occhi un tale incanto , L 
Ho Ipavento d’ogn’aura , d’ogn’ om- 
bra, Vili. 3 Z, 

L 


Io fo qual pena fia , 1 1. 

I tuoi Urali , terror de’ mortali, 
Impallidifce in campo. 

Io ti lafclo , e quell’ addio. 

II nocchier che il figura. 

Io d’ amore oh Dio , mi moro, 

10 lento che in petto , III. . 

I fuoi nemici afiétti. 

In che ti offende. - 

In te fpero , o fpofo amato. 

11 fuo leggiadro vifo. 

Involarmi il mio teforo , IV. 
Intendo il tuo roffor. 

Io partirò : ma tanto. 

Io non pretendo , *0 flelle , V. 

10 non fo fe amor tu fei. 

II piacer , la gioja fcenda , Coro, 

11 paflor, fe torna aprile. 

In mezzo alle tempefle. 

Ci braccio a mille furie. 


^97« 
Coro. 86. 
118. 
1 64. 
x»4. 

14. 

2J 5* 
z8o. 

• 

ìW- 

103. 

IZl. 

3^ 

mi 

m 

un 
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Imagine sì bella. 

Intendo , amico rio. 
k) rimaner divifa. 

10 del tuo cor non voglio , V I. 

11 padre mio tu fei. 

Il mio dolor vedete. 

In mezzo a tanti affanni, 
ló fon padre , e noi farei. 

Infelice invan mi lagno. 

Infelice , e fventurato. 

II piacer , la gioia fcenda , Coro, VII. 

10 veggo in lontananza. 

11 paftor fe torna aprile. - ' 

Il del mi vuole' oppreflo. : ■ 

In braccio a mille nirie. 
lò lo fo , lo v^go anch’ io. ; 

Io paventar ? T’ inganhi." 

Io lo fo che il bel lembiante.' ' 

In te s’affida e fpera, Vili.' 

In tes’ afcofe. ' ; • 

In prato , in forefta. 

In faccia alla minaccia. ' ‘ 

H piè s’allontana , I X. ' ' • - 
Io dico all’ antro addio. 

In così lieto dì , Coro, 


3T7- 

363. 

414. 

18. 

21 . 

33 - 

59 * 

158. 

214. 

314. 

170. 

184. 

185. 
209. 
213. 
254. 

343 - 

419 .^ 

109. 

113. 

249. 

253. 

228. 

232. 

238. 


L. 

• -* 

t*^onda dal mar divifa , I. 
Leon piagato a morte. 


86 . 

* 75 *' 
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Xo fegiiltai felice , 1 1 . 80* 

La mia coftanza. 270. 

la caduta d’ un regnante. 378. 

Lieve fono al par del vento. 41 1, 

L’onda che mormora, III. 136. 

La forte mia tiranna. 1 47. 

.L’incerto mio penfier. 152. 

La fronda che circonda. 307. 

La delira ti chiedo , Duetto. 43 2. 

Lungi lungi , fuggite fuggite , Coro. 

IV. 140. 

Le tue felve in abbandono , Coro. 294. 
L’ ire tue fopporto in pace. * 37 ^» 

Lafciami , o ciel pietofo , V. 23, 

L’ eterne tue querele , 3 24. 

L’ amero , farò collante. 41 o. 

La ragion , gli affetti afcolta , V I. 128. 


Leon piagato a morte. 245. 

Leon eh’ errando vada. 3 29, 

L’augelletto. 332. 

Leon di flragi altero. 41 2. 

Lo Ihiol che Apollo onora , VII. 304. 
Lo fventurato adora. 319. 

L’ augufla Elifa al trono. Coro. 335, 

La meritata palma. 3 5 

Là nel fuo tempio ifleffo , Vili. 3 1 . 
Lieta regna , e lieta vivi , Coro. 45. 
Lode al gran Dio che oppreffe , Coro. 92, 
L’ ape , e la ferpe fpeffo. 183, 

Le mrò che vago fei, IX, ,18* 
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La tortora innocente. 54* 

La tortora innocente. 189. 

La bella mia nemica. ' i 

M- 

Mi fcacci fdegnato ,1. 

Mi credi fpietata. 95* 

Ma d’effer non pretenda» ^04, 

Mifero tu non lei. 2. zi. 

Manca foUecita. 184. 

Mentre dormi , Amor fomenti ,11. 31. 

Mille volte , mio teforo , Duetto, 463. 

Mi lagnerò tacendo , III. 15^* 

Mi credi infedele ? 

Mifero pargoletto. 45°* 

Mio ben ricordati , IV. 7^* 

Men bramofa di ftragi funefte. 2.5^* 

Mai non farà felice. ' 4®3* 

Ma rendi pur contento, V. 113» 

Mai r amor mio verace. 1 4* • 

Meglio. rifletti al dono. loz. 

Mi crederai crudele , V I. 91. 

Mi parea del porto in feno. 1 1 o. 

Mai fui Gange al fol nafcente , Coro. 40 . . 
Mille cofe in un momento. 416. 

Mio ben , ricordati , V 1 1. 108. 

Maggior follia non v’ è. 1 44. 

Ma chi farà quell’ empio. 276. 

Mio cor, tu prendi a fchemo. 395. 
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Mai'fe di lei t’ accendi. 410. 

Ma tu tremi , o mio teforo ! 424, 

Ma tornerai fra poco. 432, 

Ma qual virtù non cede , V 1 1 1. 57, 

Ma parla quel pianto. 1 64, 

Madre , amico , ah non piangete. 2 79. 
Mira il monte , e vedi come , I X. 20, 
Mentre rendo a te la vita. 1 87, 

Mi proverà fpietato. 225, 


N. 


Kon ti fon padre , I. 

^^on temer ch’io mai ti dica. 
Non conofco in tal momento. 
Nuvoletta oppofta al fole. 

Non è ver che fia contento. 
Numi , fe giufti liete. 

Non ritrova un’ alma forte. 

Non v’ è più barbaro. 

Nacqui agli affanni in feno. 

Non fidi al mar che freme. 

Non fo frenare il pianto. 

Ne’ giorni tuoi felici , Duetto, II. 
No, la fperanza. 

Non fo d’ onde viene. 

.Nube così profonda. 

. Non è ver , benché fi dica. 
Nell’iftante sfortunato. 

Nafce al bofeo in rozza cuna. . 


38. 



87. 

96. 

140. 


190. 



271. 

281. 



104. 

120. 


149. 

250. 



448 T A P’ O L A ^ 

Non ha ragione , ingrato. 

Non fo dirti il mio contento* • 
Non ti lagnar s’io parto , III. 

Non odo gli accenti. 

Non vi piacque , ingiufti Dei. 

Non ti minaccio fdegno. •- • 
Neir ardire che il feno ti accende. 
Nafcefti alle pene. 

Nacqui agli affanni in feno. .. - 
Non curo l’ affetto. 

No , non chiedo amate ftelle. 
Non odi configlio. 

Nel tuo dono io veggo affai. 

Non dura una fventura. 

No , ingrato , amor non fenti , 
Non vedi , tiranno. . 

Non piangete , amati rai. 

Non fdegnarti , a te mi fido. 
.Nonfo: con dolce moto. 

No , non vedrete, mal. 


IV. 




144f 

14^ 

1 S6. 

X4Z. 

28^. 

346. 

434 - 

44^ 

454 » 

101. 

210. 

■2^. 

242. 


292. 

Non m’ abbaglia quel lampo fugace. 335. 
.Non tremar vaffallo indegno. - * 3 91, 

.Non turbar quand’ io mi lagno.' ■ 416. 

Non fo dir feqjena fia. • 43 1 , 

.Non fperar , non lufingarti. . • 457, 

.Non fo , fe la fperanza, V. ' < • 36. 

. Non refpiro che rabbia e veleno. ' 53. 

.Non ai cor per un’ imprefa. « ‘ 133. 

.Non temer , non fon più amante , 
Duetto. ....... 234. 

Non 
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Non partir , bell’idol mio. -rb 255. 
Non fbfepiìi t’accendi. ; a 181. 
Non v’è chi più fdegni. j • 443, 
Non è ver che l’ira infegni. . ' 453* 

Non è più d’ Amor la face. 461. 

Nel camin di noftra vita , V I, a 5. 

Non perdo la calma. ' ^1^., 108. 

Non tradir la bella fpeme. ■ 133. 
Non è la mia fperanza. „ i ìi;-i4i. 
Numi , fe giufti fiete. 203. 

Non ritrova un’ alma forte, ù s/tj aóz. 
Non giunge degli affetti. ‘ ,bii ;h279. 

Non ha ragione , ingrato, m t; v, i-312. 
Non cede all’ aulirò irato. , . . < i 347. 
Nel duci che prova. „ . 373. 

Non merita rigor. .. '398, 

Nafce in un giorno folo. 405. 

Nonfien de’pregj loro. '420. 

Non t’ arroflir nel volto. F 1 rmfT427. 


443 - 

453 * 

461. 


' * 33 - 

I ■ti;-I4I, 

. 203. 


Nàfca Elifa , e una IcUeia immor- 
tale , Coro. 

Non meno rifplende. » 

Non fi vedrà fublime. 

Non farei sì fventurata, VII. ' . ' 
Non fo fe più t’ accendi. 

Non fo fe fdegno fia. 't;* l 

No , no : di tanto orgoglio. . 

No , con torbida fenmianza.' : 

Non può darli più fiero martire. 
J'iella patria che difende. 

Tomo IX, Tf 


347. 

373 - 

-398. 

405. 

■420. 
1 ; rmn4^7» 
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Nella face che rifplende. 3 30. 

Non è ver : d’ ogni coftume. ' ^ .346. 

Ninfe , fe liete. • 381. 

Non provate , ( lo vel configlio. >) 407. 
Non vada iin picciol legno. -i 41 1, 
Non pili fra- fafiì algofi. '434* 

Nel mirar le foglie , oh Dio ! Vili. 18. 
Non ai cor, fe in mezzo a quelli. 59. 
Nel mirar quel fafib amato , .113. 

Nell’ orror d’atra forefta. < - >. 1 57. 
Non fa che fia- pietà. > < !zo8. 

Ne’ dì felici. . c 195, 

Non ti celar con me , I X. ■ ••. •tir, 55. 

Nell’ amorofa face. - • ’ìii.. 66, 

Non fo dir fe fono amante. •< • ' 70. 

Non fo come fi poffa. > - * 205. 

Non giova il folpirar. .1.214. 

Non cerchi innamorarli. • • i < ’226, 

No , non ti dei lagnar. ’■ ^314. 

Non ancora uman penfiero. • ■ - n - 3 66, 

Q. . ' ' 

Oh Dio ! Mancar mi fento ,1, >f 1 1 94. 
Ogni procella infida. •• ■'■1.1226. 

Ogni Nume , ed. ogni Diva. Com, 226. 
Oh care felve , oh cara* Corv. l L " 1. 1 5. 
Ogni amante - può diifii guerriero^ 1 29. • 
Ombra diletta. • ' • " t 140. 

Odia la paftorella* - • i8i. 

t. • , . V . 
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Ogni amator fuppone. 364. 

Oh Dio ! Non mcgnarti. • 441, 

Opprimete i contumaci ,111. 

O placido il mare. 

O nel fen di qualche ftella. 246^ 

O più tremar non voglio. 367. 

Odo il fuono de’ queruli accenti.^ '‘45 l. 


ITh 

ZIO, 

315 ^ 

37T- 

344» 


O fu gli eftlvi ardori , I V. 

Or che mio figlio fei. 

Ognor tu folli il mio. 

Oh Dei 1 Che dolce incanto. 

Ora a danni d’ un’ ingrato. 

Oh almen , qualor fi perde , V. 

Oh che felici pianti. 

Or del tuo ben la forte. 

Or che fciolta è già la' prora; • ' 

Odi quel fallo ì 

Ogn’ altro affetto ormai. ' ' ' 392*. 

Onde mai fperar falute. ‘ - 44^» 

Oh quanto, mai fon belle ^ V L - ' 3^ 

Oh qual fiamma di gloria , e d’o- ' 

121J 
iM. 
26^. 
311-: 

4^ 

ij, 

itz. 


nore. 

Onor di quella fponda , Coro. 
Oh Dio ì Mancar mi fento. ‘ 
Ogni amator fuppone. ■ 

Oh come fpeffo il- mondo.' 
Oggi per me non fudii 
O m gli elliyi ardori , VIL 
Ombra dell’ idol mio. ^ 

, Odi quel fallo ? - r 


45 » Tavola 

Odi l’aura che dolce fofpira,- 
Diutto. 

Orgogliofo fiumicello. 

Oh Dio ! Che fembrami , Vili. 2 
Oh caro , oh placido. 

O che m’ ami , I X. 

Ombre amene. 

\ i 

P- 


mi 

85 . 


Per pietà , bell’ idol mio , L 
Per quel paterno amplelTo. 
Per quell’ affetto. 

Perche tarda è mai la morte. 
Prigioniera abbandonata. 

Per te d’ eterni allori. 

PKi bella al tempo ufato. 
Penfa che fei crudele., ~ . 
Piìi non fembra ardito e fiero. 
Più liete imagini. • _ 

Per te con giro eterno. 

• Più non fi trovano, II. 

. Perchè l’altrui mifura , 

Parto , fe vuoi così: - 
.Penfa a ferbarmi, o cara. 

< Peni tu per un’ ingrata. 

< Per tutto il timore. 

. Pmto , ma tu ben mio , III, 
Pietà , Signor , di lui. 
Piangendo ancora, " 






M 4 » 

-179. 

I- 291. 
300. 
' 308. 


319. 


I 


• -208. 
- 280. 
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Per te fpero ,• e per te folò. '' iSi; 
Per darvi alcun pegno. ”'^3 51, 

Per- lei fra Tarmi dorme il giierriei^p^'JTÌS; 
Padre perdona.-.''. Oh pene! “ ' 306Ì 

Pntdente mi chiedi. ' . '4IX; 

Perfidi , già che in vita. > ' • > '5 ‘43b* 

Par-maggiòfe ogni diletto, Coro, ' 46x1 
Potria fra tante pene I V."' ■ " • 1 38. 
Parche di giubilo. . ' ' . 103, 

Parlerò : non è permeflb.' f i' V -ì ^49. 
Parto: non ti fdegnar/' "26Ò. 

Perfidi, non godete;* ’r''- • ‘ 284, 

Prenditi il figlio'. Ah-hó 1 '* ‘ 

Pace una volta e calma 3 ' ' 73; 

Paftorella, io giurerei. < '-='/■*' ' 7^^ 

Penfa che figlia fei. *' 104, 

Piò temer non poflb ormai? ’ ' ”^ir ÌÌ5'. 

Pria di lafciar la fponda. * ' ^ ’il8^. 

Perdono al crudo acciaro.^ ' • .♦ i6ti 
Per voi s’avvezzi Amore. ' ' V 'J'fi, 
Piango è ver , ma non procede. aif. 
Perchè due cori infieme. xl(^. 

Perchè fe tanti fiete. . • '* i 

Padre, fpofa, ah dunque infieme, ‘ 
'‘^■Sejietto. • ''5'-' - '^'x6i;‘ 

Piovano gli aftri- amici, * ■ '~x6x‘. 
Per me rifpondete. , ' iouir < 375, 

Prima odiava i’oziofa di 
Parlagli d’ un periglio. 

Perdona T affetto, VI, 


lora, r 444. 

‘il 


‘ ^ ni; 
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Perchè fe Re tu fei. Duetto. UT _ 55 ^ 
Prigioniera abbandonata. , ,y J • ■ 

Per, te d’eterni allori, t m 2 io. 

Più bella al tempo ufato. > - - 250. 
Penfa che ’l ’trono afpetto. ^ , 

Per me la greggia errante. ^ n 441., 
Perchè viva felice un regnante. , • 446. 
Paffaggier che fu la fponda, VII. 204. 
Parto : ma il cor tremate, r '*■ ^67. 
Pria di fanguigno lume. .n • 

Più d’ ogn’ altro in fuo camino. aoo. 
Pace Amor ; torniamo in pace. • :>r»^ 386. 
Pur nel fonno- almen talora. {1 0*^ 439. 
Parti coir ombra è ver. 44 1 . 

Per te d’ amico aprile. ■ o’ \ ti'^k‘ 444 * 

Placido zeffiretto. ; «.or 454, 

Pianta così , che pare , Vili, ,rt - 4 '' - 1 o, 
Penfo nel tuo dolor. ,1 tj 
P ietà, fe irato fei. Coro. ,,- -. {/ 

Parto inerme j e non pavenjOr '■ 7^ 

Prìgionier , che fa ritorno. ^3*7 .v . .S7. 

Portiamo in tributo."^ i al. r 145. 
Potea quel pianto.- ^ ^ .rpj iji «j.l azi. 

Per me va^ce ii> cuna. 241. 

Picciol feme in tèrra accolto, S43. 

Perchè gli fon compagna;-, il 244. 

Più bella aurora , I X. . 46. 

Perchè copra al fole il volto. -1- ', 56. 

Per efea fallace. .,;j'b - 

*,r ‘ 'i 

, V j l -,v > i - - i 
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. Queir ampleffo , € quel pertlono , I. * 74>' 
Quel labbro adorato. ^99. 

^Quando fcende in nobll petto , 'Coro, 3 1ÌL 
.Quel deftrier che all’.alber-go è vi- ; 


Quel fingere affetto. , j ^49. 

Quando laprai chi fono. • ito-', o ^ 3 ^ 31 » 
Quando l’ onda che naic^^al monte. ì . 
Quercia annofa fu l’ érte pendici.. i 1 4x1. 
Quando farà quel di, io- 41. 

Quell’ amor che poco,acceB(Je...;. 'ii 3'i|. 
Quando il foccorfoapprendji;, I.Vil a jìi 
.Quel nomefe afcolto. . ^r. Mi, 

Quando parto , e «on rifpondo. 
Quando un’ emula l’ invita. Con». 401. 
Quel gelofo incerto .fdegnoy^ i0i4i* 
Qual de tuoi pregi Elifa. 92. 

Quando , il mar biancheggia e fre- 
me , V I. - , 41. 

.Quell’ ampleffò, e quel perd0hO^M%^> 
Quando faprai chifbno,., j o m r.vc$Of, 
.Quando l’onda che;nafce dalrmOnr^iif 
..ite. ... 'r.'jLi 

. Qual’ aftro , qual lome..<tjro. : 410. 

.Quando la ferpe anaolra. Duetto , . ' .4^0» 
, Quando un fallo è,ffrada alj^egnovj 


.^cino , II. .( 

. Quanto mai felici Cete 



.VII. 
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45 ^ Tavola 

Queila dell’ alme è fola. 5 2 1 • 

Quel fuo reai fembiante. %49» 

■ Quella cetra , ah pur tu fei. > ’ 405) . 

Quel nocchier , che in gran procel- 

• la, Vili. •< - I'' M. '8 qj 

Quei- moti che fenti. ' ■ - < 91. 

• Quel buon paftor fon’ io. • • - 175. 

• Qual diverrà quel fiume. ^ 77 - 

Quelli al cor fin’ ora ignoti. ^96. 

Quanto colla il tuo delitto. iij, 

■ Queir innocente figlio. • 269. 

• Quel languidetto giglio, IX, * . 145, 

• Quel rufcelletto. ^ • - .» • lU. 

• Quell’alma fe vera. - 68. 

. Quel rio dal mar fi parte. > < i 'iii. 

• Quando ruina. • • i.i 26. 

• Quando ritorni ai-fonte. • 1 • _• 19;. 

• Quell’ umidetto ciglio. /zop. 

Quel cauto nocchiero.- » ■ .' a 16, 

. * . • * . : r> ut 

. ^ . -1 I.v'l 

• Rendimi il caro' amico , iog -3-r!47. 

• Ritrova in quei detti yll.i , , 

Recagli qii^’ acciaro. / • • <>> . * i .5147, 

• Rifolver non ofa. , 1 :n .41 1 , 

• Rifponderti vorrei , I Vi ” ^ : - r i-- uo 124, 

. Rendimi il figlio mio. ; > 1-:. t v- 1122 9. 

Rella UT pace , e gli albi amici , V, zi, 
' R^oonfei, ma fenza regno, V^ • 64» 
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Delle Aule. 457 

Rifveglia lo fdegno , V 1 1 . 89 . 

Rondinella a cui rapita. 161 » 

Rife il ciel co’ raggi ufati. • 271» 

Ripofò dal dì primiero. ^89. 

Ragion chi pretende. 5 

Raggio di luce , Vili, ; I07« 

Ritornerà fra voi. 

* . > 

S. ^ . ; • 

Su le fponde del torbido Lete , L tS*' 
Sogna il guerrier le fchiere. a l» 

Se d’ un’ amor tiranno. tia- 

Se del fiume altera l’onda. 

Sprezza il furor del vento. 1 

Se non ti moro allato. Duetto, ■ 147. 

Saggio guerriero antico. idz. 

Son fventurato. • ^21? 

S’oda Auguflo infin fuU’ etra. Coro. zoz. 

Se libera non fono. z ^9» 

.Se fecondo e vigorofo. Z4i. 

Scherza il nocchier talora. Z4Z, 

So che per gioco. ■' ’ ' •. Z70. 

.Sana piacer, non pena. , Z85. 

-Se tutti i miei penfi eri. , 5^0. 

Semplicetta tortorella. • - 
Superbo di me fleflb , II. ' iz* 

Siam navi all’ onde algenti, 46 , 

So ; eh’ è fanciullo Amore. • 5z< 

.$e cerca, fe dice, . ■ * . . <i« 


45^ 'T A VOLA 


Son qual per mare ignoto. 

So che riduce a piangere. 

Se tu la reggi al volo. ‘ • 

Se un bell’ ardire. • - 

Se povero il rufcello. ' : 

50 chi t’accefe. -. <> 

Se fedele mi brama il regnante. 

Se la mia vita. 

Son Regina , e fono amante. 

Se dalle ftelle tu non fei guida. 

Son qual fiume che gonfio d’ amori. 
Se redo fui lido. ;■ ' 

Se vuoi che te raccolgano. 

Se tu non vedi tutto il cor mio. ' 
Serbate, o Dei cwftodi, tiL Coro, 
Sia lontano ogni cimento. 

Se mai fenti fpirarti fui volto. 

Se all’ impero , amici Dei. 

S* altro che lagrime. ~ - • ■' 

•Sempre l’ ifteflb afpetto. 

Se il mio paterno amore, ? 

Se il labbro amor ti giura. 

Sgombra dall’anima. 

Se pugnar non fai col fiato. 

Se il caro figlio. 

Se r amor tuo mi rendi. 

51 Sgomenti alle fue pene. 

So che pietà non ai. i ■ 

Soffre talor del vento. 

•Se? in campo armato. 


112 , 

102 . 

lld. 

2 2 6 . 
2 ^0. 
z88. 
524, 

412i 

460. 

ij, 

49. 

21 ^ 

lop. 

I2L. 

121, 

192. 

aio. 

241» 

124, 

278. 
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Sq_ che godendo vai. > . \oi. 

Sé fciogliere non vuoi. ^ . joz. 

Sperai vicino il lido, i, • u. 

ISe ardire e fperanza. ., ì,ìì,> ' 

Se tronca un ramo , un fiore. 41 z. 
Se tutti i mali miei. .ì;, , 418. 

Se mai più farò gelofo , I V. lO. 

Se mai turbo il tuo ripofo. ij. 

Se mai turbo il tuo ripofo. Dtutto, 3 5 , 
Senza procelle ancora.. ^ 41, 

Se' è ver che t’ accendi. , j . i . i ^ ; 57, 

Se il ciel mi divide., v’ti' ire 
Se viver non pofs’io. 6x, 

Se troppo crede al ciglio,/ ;.vi- >< • *^ 4 » 
Serbati a grandi iinprefe. 70. 

Son confufa paftorella. .nir .. i ' ,7<J. 
Serva ad Eroe sì^rande. ' ! 85. 
Si , ben mio , faro qual vuoi. ; j 115, 
Si jV aria in ciel talora, àuu * * 8. 
Se un core annodi. 145. 

Sciolto dal fuo timor ..tu ori . ìk?,- 

Sappi che al nafe^, mlp. .jpmto, j 130, 

50 che prefto ognun s’ aviViede, , . ' x6z. 

Sceglier fra mille un core, ,,y, ^ 3 39. 

Serberò fra ceppi ancora, 5<S8. 

Se'non piange un’ infelice*)! <m 41 

Spn,. lungi , e non mi; braipi. . 4 5 

Salvo tu vuoi lo fpofo , .X,; 5, 

51 foffre una tiranna. -r>t ,7 78. 

Sqlp effetto erad’amore. v»«jjiKr. .^^1* 


4^0 T A VOLA 

Sfc^jetà da voi non troVo. ' ' 

& il mio duol , fe i mali miei.'- , 
Sol 'che apprelTo al genitore. ' ' 
Sai qual’ ardor m’accende. = ■■ • 
Scherno degli aftri , e gioco. 
Sfogati , o ciel , fe ancora. 

Se intende , sì poco. ' ' 

Saper bramate. ■ ' 

Sentirli dire. . .f 

50 che paftor fon’ io. • • ■ ' 

51 Spande al fole in faccia. • ■ . 

Se vincendo vi rendo felici. ' 

Se tu di me fòi dono. ■' t '-r- 
Sol può dir come li trova. ■ ‘ ’ 

Se’ amor l’ abbandona. '• ’ « 'i r 
Se T orgcgliofo. ' f 

Son le dottrine arcane. ■ 

Sembra gentile.' ^ ■ '• i i - < 

Senza l’amabile. ‘ 

Sempre, o felice giorno'/ CbroU • 
Se' fra catene il core', V I.'» ’> b ■ 
Se' per tutti ordifce Amore.' i ' - 
Sarà nota al mondo intero, iìaro^ 
S& pili felice oggetto. ' ‘ ■'>' ' 

Sol può dir che fia contento.' ' ' * < 
Sempre è maggior del vero. " • 
Se pi il fulmini vii fono. 

«Se minore è in noi l’ orgoglio,' 
S’efpone a perderli, 
Si'jioconfelTo,* • 


I 3 5 - 
201 . 
215. 
225 . 
232 . 

$16. 

$46. 

375 - 

400. 

418. 

418. 

'438. 

•441. 

" 44 <^. 

“ 454 * 

45 <^. 

4 <^ 3 - 
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67, 
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139. 
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Sprezza il furor del vento. . i8d. 
Se non ti moro allato. z 1 4. 

Saggio guerriero antico. , z ip, 

Son fventurato. z6j. 

S’oda, Augnilo, in fin fu Tetra. 

Coro. , zyS. 

Son Regina , e fono amante. zpp. 

Se dalle llelle. 304. 

Son qual fiume che gonfio d’ umori. 3 1 4; 
Se rello fui lido. . , ■. 3Z4, 

Su la pendice alpina. 3 64, 

Se la ciua è a me negata. 440* 

Se vorrà fidarfi alT onde. ■ 453, 

Se mai piìi farò gelofo , V 1 1 . 26, 

Se mai turbo il tuo ripofo.. .Z9. 

Se poflbno tanto. 3z. 

Se amore a quello petto. . 49. 

Se mai turbo il tuo ripofo. Duetto, 50, 
Senza procelle ancora. 5^. 

Sommi Dei fe giulli liete. Duetto, 64, 
Se è ver che t’ accendi. , * 1 80. 

Se il ciel mi divide, ,,i • » 84. 

Se viver non pofs’io.- ... . 8j. 

Se troppo crede al ciglio. , . 95. 

Serbati a grandi imprefe. loi. 

Son confma pallorella. , - 1 051. 

Serva ad Eroe si grande. Coro, .117. 
Se intende si poco, .1 ^6, 

Saper bramate. . 182, 

Sentirli dire. . .. 



4 ^* ■ Tavola 

Scenda, o Dei, l’Eroe promeflb.' 


Coro. ■ ' 

Se la menzogna è lode. 292. 

Solo è degno di quelli fudori , Coro. ^02,. 
Sì van delio non muove. ' 304. 

Se fra gli argini è rillretto. 

Se divife si belle Iplendete. • • 5 44, 

Sublime sì vegga. ’ ' ^61. 

Se tutto il mondo inlieme. 38^. 

Saprai , fe non ti fpiace. ' 387. 

Se placar volete Amore 388. 

Sol tu fei ( dicea talora ) * 402. 

Su quella man baleni. 414. 

Scrivo in te r amato nome. * 445. 
Sol che un’ illante io miri. 449 * 

Se ti balla eh’ io t’ ammiri. ' ' ■ 457. 
Sarà piii dolce alTai. ’ ' 459. 

Se Dio veder tu vuoi , Vili. ”* • 78. 

Sacri orrori , ombre felici. ‘ ’ 102. 

Si fcuoteranno i colli. • • ‘ 118. 

Sul terren piagata a morte. ' ' 119. 

Se a ciafeun l’interno affanno. ’ • 134. 
So che la gloria perde. ' • 152. 

Sarò qual madre amante. 153. 

Se la pupilla inferma. ‘ 229. 

Se a ìibrarfi in mezzo all’ onde. 232. 
Senza tema in fuo camino. 240. 

Sempre il Re dell’ alte sfere. 245. 

' S* adori il fol nafeente , Dumo, 247. 
Si-, ne’ tormenti illelfi. • - 280. 
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Delle Arie, 
Siam paflaggleri erranti. . 

Sian’ are i noftri petti. 

Se in traccia del piacer, IX. 

Se vedrai co’ primi albori , Diutto, 
Sanno l’ onde , e fan l’ arene. 

Se fcordato il primo amore. 
Semplice fanciulletto. 

Se non m’ inganna , Duetto. 

Se s’accende in fiamme ardenti. 

Se il morir fofle mia pena. 

Sarebbe nell’ amar. 

Son fra l’ onde in mezzo al mare. 
Se fedel , cor mio , tu fei , Duetto. 
Sprezzami pur , crudele. 

Se fon lontano. . . , . . 

Se quei fguardi mi volgi feveri. 
Senza temer d’ inganni. 

Se al dì cadente. 

Sempre belle. 

Sopra il fuo ftelo. 

Se inHda tu mi chiami , Duetto. 

Se i rai del giorno.. 

Spira pur dal Greco lido. 

Se foffri , o forame Giove. 

Scherza lieto agli amanti d’ intorno.. 


4«j 

z8i. 

zj. 

z8. 

7±l 

1 07. 

izi. 

I ZZ. 

IZJ. 

1^0. 

llh 

140. 

I4S- 

146 . 

zzo. 

314: 

idi. 

41^ 




Torna innocente e poi , L 

Tu vuoi eh’ io \ìya Dumo, iqq. 
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Tutti Nemici e rei. l’ji» 

Tu di faper procura, II. ^ 

Tu me da me dividi. 5 ;, 

Ti vo cercando in volto. i;7. 

Tu non fai che bel contento. 151. 

Tortora che forprende. 1^5. 

Tergi ringlufte lagrime. ' 299. 

Tu mi fcorgi al gran difegno. ^z 6 . 

Tacerò , fe tu lo brami. 3dOé 

Tormento il più crudele. 3 di,' 

Tacete , o mie procelle. 403. 

Tu infedel non ai difefe , III. 6 g» 

Tremo fra dubbj miei. 75. 

Tardi s’ avvede. 7^ 

Tu di pietà mi fpogli. 180. 

Torrente crefciuto. ìi i. 

T’intendo, ingrata. 384. 

Tu fai chi fon , tu fai. 403. 

Trafiggerò quel core , IV. 75. 

Tornate ferenl. 172. 

Tutti venite , o Dei , Ter^cua. 1 84; 

Tal per altrui diletto. 345, 

Tremo per l’ idol mio , V. 159. 

Tu m* involafti un regno. 100. 

Talor fe il vento freme. 300. 

Tu mi difprezzi , ingrato. 311. 

Tu fei figlia , e lodo anch’io , VI. Sd. 
Tu fprezzator di morte. lod. 

Taci : non è Romano. 1 25. 

Tutti nemici e rei. 293 . 

Tu 
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mi fcorgi al gran difegno. 

Tu mi difarmi il fianco. 

Tacerò fe tu lo brami. 

Tu vedrai fra quelle fponde. 

Tutto cangia , e il dì che viene. 

Tu vedrai che virtù non paventa. 
Tal credo che in cielo. 

Timida fi fcolora. 

Talor fe il vento ifreme , VI I, 

Tu mi difprezzi , ingrato. 

Tu fei lieto , io vivo in pene. 
Tradita , fprezzata. 

Talor di fdegno ardente. 

Tutto il cielo difcenda raccolto. Coro. 
Trova un fol , mia beila Glori. ' 
Torna in quell’ onda chiara. 

T’ intendo fi mio cor. 

Tu compir cosi procura, Vili. 
Terribile d’ afpctto. 

Te folo adoro. ■. 

Torbido mar che freme. ' ' • ’ • 
Tu nel duol felice fei. 

Timor mi fcaccia , IX. 


Vo folcandp un mar crudele , I. 43. 
Và tra le felve Ircane. 77. 

Vivi a noi , vivi all’ impero. Coro. 1 1 7. 
' yolga il eie! , felici amanti. 1 64. 

Tomo IX, G g 
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ycMTei dai lacci fciogUere. iya» 

Viva il figlio delinquente, II. Coro. 102, 
Vi fida lo fpofo. ^2? 

yà dal furor portata. 242, 

Ya lufingando amore. 374, 

Va crefcendo. 385. 

Vado. . . Ma dove ?... Oh Dio ! 400. 
Voi colaggiìi ridete 420. 

Vuoi per lempre abbandonarmi ! 448. 

Và , della danza è Torà. 419* 

Vo difperato a morte , II I. 

Vedefte mai fui prato. 150. 

, ritorna al tuo tiranno. ^ i , 

V edrai con tuo perigbo , I V. io. 

Vii trofeo d’ un’ alma Imbelle. 1 2, 

Voli il piede in lieti mri. Quorum. 463. 
Vi conofco , amate nelle , V. 32. 

V^ : ti confola , addio. Duuto. 43. 

Voi leggete in ogni core. èl. 

Và : più non dirmi infida. 1 57, 

Vuoi ch’io lafci , o mio teforo, 160. 
Vorrei fpiegar l’ affanno. 283. 

Voi , che le mie vicende. 3 14. 

Vieni ; che in pochi iftanti. 321. 

Viva lieta , e fia Regina. Coro. 353. 
Vanne a regnar , ben mio. Dumo. 3 8^ 
Voi , che faufti ognor donate. 419. 

Vorrei di te fidarmi. 437. 

Varcan col vento ifteffo. 451. 

Vuol tornar la calma in feno, VI. 160. 
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•Viti a noi, vivi all’ imperò. Cèm. 17II. 
'Vuoi punir i’ ingrato amàntèi -" 

Vol^a il del , felid amanti. 23 1. 

Vedi nel mio perdono. 340. 

Veggio la fponda. , . 348. 

»Và lufingandoartofé." ** 

Vivi fuperbo , e regna. 363. 

Va crefcendo. 


iS 

LL- 


Vado. . . Ma dove ?... Oh Dio ! 

Vedrai con tuo periglio , VII. 

Vii trofeo d’ un’ alma imbelle. 

Voi che adorate il ’s^to. 3^ 

Vorrei fpìegar' l’ affanno, ~ ^ 1 39. 

Voi non fapetó 'tjtìaìito.^ ido. 
Voi che le mie vicende. 1 8o« 

Vieni , che poi ferepo. 189. 

Viva lieta , e fia Regina. Coro. 239. 
Và ; ma conferva i miei. 437. 

Veggo ben’ io perchè , VI I L 104. 

Vederti io bramerei. 137. 

Voi fe pietà provate. i 

Vivrai , ma Tempre in guerra. 203. 
Vorrei dirti il mio dolore. 218, 

Vi Tento oh Diu ! vi Tento. Duetto. 213. 
V è chi fpiegar pretende. 246. 

Vittima offrir fe fteflb. y 2^ 

V arca il mar di fponda in fponda , IX. 2 j. 
Vicino a quel ciglio. 30. 

Vado per un momento. 

Veggio ben’ io più belle. i lo. 


468 Tavola Delle Arie» 

Var augellin fu i vanni. - . 

yanne , felice rio. , . . 294, 

r 
* 

. 

Un certo non fo che, UI.' - 

r • -j , o.. .. :ViV 

‘ . 7 
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\ A P PROBAT I O N, 

J ’A'i 111 par l’ordre de Monfcigneur leChancelicr,' 
un Ouvrage intitulé: Opere Drammatiche y ^e. 
del Signor Abate PiEXRa Metastasio,& 
jc n’y ai rien trouvé qui m’ait parudevoir cn empé- 
cher ISnipreflìon. A Paris , le 19 Décembre 175^. 

PICQUET. 


PRIVllEGE DU ROE 

L OUIS PAR LA CRACE DeDiEU, Rot DB 
Frange et db Navarre. A nos amés & 
féaux Confeillers tenans nos Cours de Parlement , 
Meflìeurs des Requéces ordinaires de notre H6tel , 
Grand Confeil, Prcvót de Paris, Baillifs, Séné- 
chaux, leurs Lieutenans Civils & autres nos JulII- 
ciers qu’ii apparciendra > S a l u t : Notre bien amé 
le Sicur Gerbault, notre Interprete pour les 
Langues Italienne & F.fpagnole , Nous a fait expofer 
qu’il défireroit faire imprimer & donner au public 
pn Ouvrage qui a pour titre : Opere Drammatiche , 
^ c . del Signor Abate ì.tro Metastasi o. 
S’il nqusplaifoit lui ac<- 'ider nos Lettres de PermiC- 
Con pour ce néceffaires :A ces CaUses voulanc 
favorablement traiter l’Expofant , nous lui avons 
permis & permettons par ces Préfentes , de faire 
imprimer ledit Ouvrage en un ou pluCeurs Volu- 
mes Se autant de fois que bon lui femblera , & de 
}e faire yendre & debiter par tout notre Royaume, 
pendant le lenrps de tpois apnées. confécutives , à 
compter du jout de la dace des Préfentes ; faifont 
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4 ^£eofes ì tous Imprimeurs , Libraires Se 
perfonneSide quelque qualicé & condition qu’cUcs 
loicnt , d’«0 ÌDiioduire p’impte/noa ^ttangére dans 
aucun lieu de notre obéiffance ; d la charge que ces 
Pcél^ntc; feront enregiilrées tout au long Tur la 
Regiftre de la Communauté des Imprimeuis & 
braires 4 ^ Paris , dans trois mois de la date d’iceU 
Ics ; que l’impredìon dudic Ouviage fera faite dans 
notre Royaume , Se non ailleur» j en bon papier SC 
beaux caradifres , conformément à la feuille im> 
primée attacbée pour naodele fous le Contre-fcel 
des Pr^fentes , que Plmpétrant fe conformerà en 
tout aux Rdglemens de la Librairie notammen; 
a celui du IO Avril 171 j , qu’avant de l’expofèr 
en vente , le Manuferit qui aura fervi de copie 4 
PimprdTìon dudit Ouvrage , (èra remis dfuis le 
méme état od l’Approbation y aura été donnée ès 
jnaios de notre très-eber & fi;al Chevalier Chance» 
Ilei de f rance le Sieur De Lamoicnon> & qu’il 
^n fera enfuite remis deux Exemplaires dans notre 
^ibliochéque publique , un dans notre Chàteau da 
Louvre , un dans celle de notre très-eber & féal 
Chevalier Chancelier de France , le Sieur Di 
LAMOicMON,&un dans celle de notre très-chet 
& féal Chevalier Carde des Sceaux de France , le 
Sieur Da Mackadit, Commandeur de no» 
Qidres : le tout à peine de nullicé des Préfentes t 
du contenu derquelles vous mandons Se enjoignons 
de faire fouir ledit Expofaut & fes ayans caule , 
pleinement & paiiìblement , fans fouHrir qu’il leuc 
£ait fait aucun trouble ou empéchement. Voolons 
qu'i la Copie dei Préfentes qui fera iniprimée tout 
au loi^ au commencement ou à la fin dudit Out 
viage , fiùlbit ajoiìtée comme à l’originai. Com- 
uanoons au premier notre Hnilfier ou Sergent 
^ ce requis , de faire pour l'exécution d’icelles, 
Ìou$ oébes requis Se nécauaires , fans demander ani 
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tre permiflìon, & nonobftant clameur eie Haro, 
Charce Normande & Lettres à ce contraires. Car 
tei eli notre plailìr. DonnÌ à Verfailles , le 
vingtiéme jour du mois de Décembre , l’An de 
Grace 17^ t , & de notre Régne le trente-huitiéme. 
Far le R O Y en lòn Condii. 

SAINSON. 

"Regiflré fur le Regiflre xiii. de la Chamhre 
Royale des Libraires ($• Imfrimeun de Paris , N®. 
137. Fol. 107. conformément au Riglemeat de 
17x3. qui fait défenfe Art. 4. a toutes perfonnes de 
quelque qualité qu’elles foient , autresque les Librai, 
res & Imprimeurs , de vendre , débiter & fair e affi- 
eher autres Uvres feur les faire vendre en leurs 
noms , feit qu*ils sen difent les Auteurs ou autrement , 
àia eharge de foumir à la fu/dite Chambre , neuf 
Exemplaires preferits par l’An. loS. du mime Ré- 
glement. A Paris le 9 Mars 1713. 

B. BRUNET, AdJoin^ 
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